


















































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































relazioni economiche si vanno sviluppando in senso a noi favo­
revole. 

Il calo delle importazioni petrolifere dovuto alla guerra con 
l'Iran (la produzione nazionale di greggio non ha superato il 
n1ilione di barili al giorno per la maggior parte del 19 81) ha ri­
dotto sensibilmente il forte passivo tradizionalmente sopportato 
dall'Italia nell'interscambio. Essendo le nostre importazioni ri­
maste pressoché stazionarie e le esportazioni quasi raddoppiate, 
il deficit si è ridotto dai 1.644 miliardi di lire del 1980 ai 924 
miliardi del 1981. Questa tendenza sembra destinata ad accen­
tuarsi nel 1982. L'Italia è così diventata il secondo partner com­
merciale dell'Iraq e i riflessi di questo risultato si fanno sen­
tire anche sul terreno delle commesse, la più importante delle 
quali riguarda la costruzione della gigantesca diga di Mosul, a 
cui sono interessate numerose imprese italiane: Impregilo, Co­
gefar, Italstrade, Astaldi Estero, Gie (quest'ultima impegnata 
anche nella realizzazione di centrali elettriche in diverse zone del 
paese). 

A testimonianza della crescente intensità dei r.apporti econo­
mici italo-iracheni, il ministro per il commercio con l'estero Ca­
pria si è recato in visita a Baghdad· nel gennaio 19 82. 

Le preoccupazioni . italiane per il perpetuarsi del ·conflitto nello 
Shatt-el-Arab sono state espresse da· Colombo al nuovo presiden­
te dell'Assemblea generale ·dell'Onu, l'iracheno Kittani, in oc­
casione della sessione ·ordinaria tenutasi a New Y ork a partire 
dal settembre 1981. Successivamente (maggio 1982) Colombo 
ha offerto i buoni uffici del nostro governo per una soluzione 
negoziata della controversia, ma l'iniziativa non è ·stata accoltà 
dai due contendenti 113

• 

Iran. - Nell'assenza di incontri bilaterali a livello politico con 
l'Iran di Khomeini, i rapporti economici tra Roma e Teheran 
si stanno via via normalizzando dopo il rallentamento seguito 
alla rivoluzione e nonostante il protrarsi del conflitto con l'Iraq. 

Un segno visibile dei progressi compiuti è stato la visita a 

113 In proposito, vanno ricordate le critiche espresse dai governanti iracheni per 
le asserite vendite di armi italiane al regime di Teheran (nonostante le ingenti 
forniture militari già sottoscritte dal nostro governo a favore di Baghdad, cfr. 
L'Italia nella politica internazionale 1980-1981, pp. 510-12). 
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Roma nel gennaio 1982 di una folta delegazione ufficiale (la pri­
ma dopo il 1979) guidata dal ministro per il bilancio e la pro­
grammazione Banki, che si è incontrato con Colo1nbo e Marcora 
(industria). L'interscambio tra i due paesi nel 1981 ha registrato 
per il terzo anno consecutivo un modesto surplus a nostro favore 
(circa 54 miliardi di lire), ma la ripresa delle forniture petrolifere 
è destinata a ricreare i passivi determinatisi fino al 1978. 

Anche nel campo delle commesse, le nostre imprese stanno ti­
guadagnando spazio sul mercato iraniano. Oltre al centro side­
rurgico di Esfahan, la cui realizzazione è stata in larga parte affi­
data (per un valore di 1.500 miliardi) all'Italimpianti, l'altro 
grande contratto al centro dell'attenzione riguarda la costruzione 
del porto di Bandar-Abhas, assegnata alla Condotte d'acqua. 

La commessa, che ris.ale al 197 5, prevedeva originariamente 
la realizzazione di tre bacini e di un porto per la pesca per circa 
1.000 miliardi di lire. Allo scoppio della rivoluzione il primo 
bacino era già stato completato, mentre la costruzione del secon­
do fu interrotta. La rinegoziazione dell'accordo, iniziata nel 
1979, venne definita nell'agosto 1981: gli iraniani optarono per 
un ridimensionamento del progetto pari a circa il 25% del suo 
v:alore (rinunciando al terzo bacino e al porto per la pesca) e 
rinnov.arono il contratto fino al marzo 1984. Contemporaneamen­
te, il governo di Teheran si impegnava a pagare in due rate (con 
scadenza gennaio e aprile 1982) i circa 250 miliardi di lire an­
cora dovuti per i lavori già ultimati. Nel giugno 1982 gli iraniani 
hanno annunciato di voler completare il progetto secondo i piani 
originari, affidando alla Condotte anche la costruzione del terzo 
bacino e del porto peschereccio, per un importo aggiuntivo di 
circa 300 milioni di dollari. 

Corno d'Africa 

La politica di cooperazione con i paesi del Corno d' Mrica ha 
rappresentato anche quest'anno una p.riorità per il nostro gover­
no che mira .a consolidare il proprio ruolo di partner occidentale 
più privilegiato di Etiopia e Somalia 114

• Sul piano economico si è 

114 Sul ruolo italiano nel Corno d'Africa cfr. A. SAVIOLI, Il dilemma del Corno, 
«Politica internazionale», ottobre 1981. 
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registrato un netto aumento dell'aiuto italiano, mentre sono pro­
seguiti gli sforzi della nostra diplomazia per favorire una solu­
zione politica del conflitto in Ogaden. Di questo problema ha di­
scusso Colombo con i colleghi etiopico Giorgis e somalo Giama 
Barre in occasione della sessione annuale dell'Assemblea genera­
le delle Nazioni Unite (settembre 1981) 115

• 

Etiopia. - La conferma degli stanziamenti promessi da Colom­
bo nel corso della sua visita ad Addis Abeba nell'aprile 19 81 116 si 
è accompagnata ad un sensibile aumento dell'interscambio (pas­
sato dai 111 miliardi di lire del 1980 ai 148 del 1981), con un 
attivo a nostro favore di 82 miliardi (rispetto ai 31 del 1980). 
L'Italia è così diventata il primo partner occidentale dell'Etio­
pia, facilitando la ripresa dei prestiti al regime di Menghistu da 
parte degli organismi finanziari internazionali. 

Sono inoltre proseguiti i negoziati diretti a risolvere il con­
tenzioso sugli indennizzi agli italiani espropriati dei loro beni dopo 
la rivoluzione e sulle pendenze fiscali che impediscono ad alcuni 
nostri concittadini di lasciare il paese. Una soluzione complessi­
va di questi problemi dovrebbe ormai essere a portata di mano. 

Sul piano politico, un motivo di insoddisfazione da parte 
etiopica rimane la forte presenza di fuorusciti eritrei nel nostro 
paese e l'appoggio fornito da associazioni e gruppi non governa­
tivi alle ragioni della guerriglia. In occasione dell'offensiva sfer­
rata nel febbraio 1982 contro le basi in Eritrea, Menghistu è 
giunto a criticare pesantemente il nostro governo, accusandolo di 
essere alle origini del movimento indipendentista 117

• L'indden-· 
te, che rischiava di incrinare il clima positivo di recente instau­
ratosi tra i due paesi, è stato in seguito ridimensionato dalle fon­
ti diplomatiche di Addis Abeba. 

Somalia. - Il viaggio del ministro Colombo a Mogadiscio (3-5 
agosto 1981), con appendice a Gibuti 118

, ha confermato l'eccel­
lente stato dei rapporti italo-somali. 

115 Cfr. le comunicazioni del ministro degli esteri alla Camera dei deputati il 
lo ottobre 1981 (Atti parlamentari, Camera, «Resoconti», 1° ottobre 1981). 

116 Cfr. L'Italia nella politica internazionale 1980-1981, pp. 516-17. 
117 Cfr. « Il Tempo», 9 febbraio 1982. 
118 Nel corso della sosta a Gibuti il presidente Gouled ha sollecitato la con­

clusione di un accordo di cooperazione con l'Italia nel settore dell'istruzione tec-
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Al termine dei colloqui con il m1rustro degli esteri Giama 
Barre e il presidente della Repubblica Siad Barre, sono stati :fir­
mati nuovi accordi che prevedono l'invio di aiuti per 50 miliardi 
di lire nel 1981 (di cui 30 a fondo perduto e 20 sotto forma di 
crediti agevolati) e investimenti per 230 miliardi nel corso del 
triennio 1981-83, in settori diversi (agricoltura e zootecnia, pe­
sca, sanità, istruzione universitaria), oltre alla spedizione di 
15.000 tonnellate di riso destinate ai profughi dell'Ogaden. La 
Somalia rimane così saldamente in testa all'aiuto pubblico allo 
sviluppo stanziato dal nostro paese. 

Anche nel campo delle commesse, i maggiori contratti sono 
stati assegnati ad aziende italiane. Nonostante una marcata fles­
sione dell'interscambio (dai 172 miliardi di lire del 1980 si è 
passati ai 117 ·del 1981), che i primi dati relativi al 1982 indi­
cano però come temporanea, l'Italia rimane il primo partner com­
merciale di Mogadiscio, coprendo circa un terzo delle importa­
zioni somale. 

La continuità delle relazioni tra i due paesi è stata garantita da 
una visita informale compiuta a Roma dal presidente Siad Barre 
nel gennaio 1982. 

Africa sub-sahariana 

Angola. - L'annunciata visita a Roma del ministro degli este­
ri angolano Paulo }orge Texeira 119 ha effettivamente avuto luogo 
a metà settembre 19 81, nel quadro di un giro delle principali 
capitali europee. 

Il viaggio si è svolto all'indomani dell'attacco militare sudafri­
cano in territorio angolano, effettuato con il pretesto di colpire 
le basi dei guerriglieri namibiani dello Swapo. 1'-Jell'occasione il 
nostro governo · aveva non solo condannato l'iniziativa di Preto­
ria, chiedendo l'immediato ritiro delle sue truppe, ma anche 
espresso solidarietà al governo di Luanda (unico tra i paesi euro­
pei). Questa posizione è stata ribadita a J orge dai suoi interlo-

nica e ha invitato il nostro governo ad intraprendere una concreta iniziativa 
di pace per il conflitto in Ogaden, che coinvolge indirettamente Gibuti a causa 
delle decine di migliaia di profughi che trovano rifugio sul suo territorio. 

119 Cfr. L'Italia nella politica internazionale 1980-1981, p. 520. 
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cutori Spadolini e Colombo, mentre in successivi colloqui con il 
ministro per il commercio estero Capria e con il presidente del­
l'Eni Grandi sono stati trattati più in dettaglio i temi economici. 
L'Italia continua ad essere uno dei partners commerciali più im­
portanti dell'Angola e la presenza delle nostre aziende è in co­
stante aumento, soprattutto per quanto riguarda le società del 
gruppo Eni: Agip Petroli, Comerint, Snam Progetti e Nuovo 
Pignone hanno fatto anche quest'anno la parte del leone, aggiu­
dicandosi nuove commesse nei rispettivi settori di attività. 

Zimbabwe. - A due anni dall'indipendenza dell'ex Rhodesia, 
il primo ministro Robert Mugabe ha compiuto la sua prima visi­
ta in Italia (21-22 maggio 1982) nel quadro di una lunga tra­
sferta europea che lo ha portato anche in Gran Bretagna, Germa­
nia federale, Francia, Belgio, Olanda e Grecia. 

Nei colloqui con Pettini, Spadolini e Colombo, Mugabe ha 
voluto dare assicurazioni sulla stabilità politica dello Zimbabwe 
dopo l'estromissione dal governo (febbraio 1982) del suo avver­
sario Joshua N'Komo. È stata esaminata la possibilità di una 
maggiore partecipazione italiana al piano di sviluppo triennale 
della giovane Repubblica, che si trova a fronteggiare gli enormi 
problemi lasciati dall'eredità coloniale. L'iniziativa più rilevante 
riguarda la costruzione di una grossa centrale elettrica, il cui 
contratto è stato assegnato alla Ansaldo di Genova. 

Mozambico. - Forte impulso ai rapporti italo-mozambicani è 
stato dato dalla visita in Italia del presidente Samora Machel 
(14-16 ottobre 1981), la prima in un paese occidentale dopo l'in­
dipendenza proclamata nel 197 5. Accompagnato dai ministri de­
gli esteri Chissano, dell'industria Branco e dell'informazione Ca­
baco, Samora Machel è stato ospite di Pettini, Spadolini e Co­
lombo. 

La parte politica dei colloqui si è incentrata sui problemi 
dell'Mrica australe e in particolare della Namibia (Pettini ha 
denunciato lo stallo dei negoziati dovuto ai « pretestuosi irrigi­
dimenti del Sudafrica »), ma ha anche toccato le relazioni Est­
Ovest e le crisi afgana e mediorientale. 

Il Mozambico auspica una maggiore collaborazione con i paesi 
della Ce, al di fuori degli accordi di Lomé, facendo del «non al-
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lineamento attivo» la propria bandiera in politica estera. L'an­
nuncio dell'adesione al Comecon (luglio 1981) ha fatto tuttavia 
sorgere più di un dubbio sulla genuinità di tale posizione 120

• Ciò 
detto, l'accordo-quadro di cooperazione economica, tecnica e 
scientifica firmato in occasione della visita romana (che amplia 
quello precedente del 1977) pone l'Italia al primo posto tra i 
partners occidentali di Maputo, mentre i due terzi degli scambi 
commerciali mozambicani sono assicurati dall'Occidente. 

L'accordo-quadro ha confermato la partecipazione di imprese 
italiane a importanti progetti già da tempo in discussione nei set­
tori elettrico, carbonifero, uranifero e del gas (ricordiamo le 
due grandi dighe di Corumana e Pequefios Libombos, alla cui 
costruzione partecipano Italstat e Cmc). Inoltre, notevole soddi­
sfazione è stata espressa dai dirigenti mozambicani per i nuovi 
impegni assunti dall'Italia in campo agricolo e alimentare, che 
mirano a rendere meno drammatico il problema prioritario del 
popolo mozambicano, la fame 121

• 

Nel 1982, il governo di Maputo potrà disporre di oltre 22 
·milioni di dollari sotto forma di crediti agevolati. 

Gabon. - Tra le numerose visite compiute quest'anno in Ita­
lia da leaders africani si inserisce quella del presidente del Gabon, 
Omar Bongo (5-7 novembre 1981). 

Nei colloqui con Pettini (a cui ha portato in dono un elefan­
te) 122

, Spadolini e Colombo, Bongo ha affrontato alcuni temi 
politici quali il dialogo Nord-Sud, la crisi in Medio Oriente e 
la situazione in Ciad. Su quest'ultimo punto, egli si è detto d'ac­
cordo con il giudizio della Farnesina, favorevole al ritiro delle 
truppe libiche come primo passo per il ritorno di quel p.aese alla 
piena autonomia. 

La tendenza del governo di Libreville ad allentare la dipen­
denza dall'ex madre patria francese spinge il Gabon a ricercare 
altrove partners affidabili. In questo quadro, secondo Bongo, 

12° Cfr. M. ALBANO, Il Mozambico di Machel entra nel Comecon, «la Re­
pubblica», 15 luglio 1981 e l'intervista di G. BARENDSON al presidente mozam­
bicano in « la Repubblica», 17 ottobre 1981. 

121 Cfr. per maggiori dettagli G. BIMBI, Maggiore impegno per il Mozam­
bico, «Politica internazionale», novembre-dicembre 1981. 

122 Già nel 1973 il presidente gabonese aveva fatto omaggio di un pachider­
ma all'allora presidente Leone. 
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«l'Italia è un interlocutore favorito per motivi politici, econo­
mici e culturali». La presenza dell'Eni sarebbe gradita, data 
l'importanza economica delle prospezioni petrolifere «. off-shore » 
e dei ricchi giacimenti di uranio e manganese presenti in terri­
torio gabonese .. 

Sul fronte delle commesse, un importante contratto di valore 
superiore al miliardo di doilari è stato concluso dal consorzio 
europeo di imprese per la costruzione del secondo tronco della 
ferrovia transgabonese, il cui terminale era già stato realizzato 
da un « pool » di aziende italiane 123

• 

Estremo Oriente 

Cina. - La fase interlocutoria dei rapporti itala-cinesi è pro­
seguita anche quest'anno senza far registrare sensibili muta-. 
menti. 

Sul piano politico le relazioni sono improntate a notevole cor­
dialità, con alcune punte di aperto consenso da parte cinese (ad 
esempio per il dislocamento degli eurotnissili). Questo clima po­
sitivo è confermato dai frequenti scambi di visite tra delegazioni 
del Partito comunista cinese, del Pci e del Psi. A livello parla­
mentare, il vicepresidente dell'Assemblea nazionale Peng Chong 
è giunto in Italia in luglio, mentre il presidente della Camera 
Nilde Jotti si è recato in Cina nell'ottobre 1981. 

Non si può invece dire che la cooperazione economica tra i due 
paesi sia soddisfacente, nonostante che la visita del ministro per 
il commercio con l'estero Capria (23-26 settembre 1981) abbia 
aperto qualche speranza di progresso. 

Come risultato dei colloqui con il suo omologo Zheng Tuobin 
e con il premier Zhao Ziyang, Capria è riuscito a riattivare, an­
che se per una cifra modesta, la linea di credito di un miliardo 
di dollari concessa dal nostro governo nel 1979 e utilizzata per 
meno dell'l%: i cinesi si sono infatti impegnati ad acquistare 
in Italia macchinari per la produzione di fibre tessili per un im­
porto di 25 milioni di dollari. In cambio l'I talla adotterà mecca­
nismi creditizi più agili, a tassi inferiori di quelli attuali. Si è an-

123 Cfr. L'Italia nella politica internazionale 1978-1979, p. 272. 

469 



che discusso dell'eventuale costruzione di impianti eli media di­
mensione nei settori tessile, della conda delle pelli, dei laterizi, 
della chimica fine e della meccanica. Buone prospettive sembra 
inoltre avere l'Eni per l'aggiudicazione dei diritti di perforazione 
in due zone di mare della Cina meridionale, mentre l'Olivetti ha 
concluso un accordo per la fornitura di 200 macchine contabili 
alla People's Bank of China. 

Molto di più sembra non ci si possa aspettare nell'attuale fase 
di sviluppo economico prevista dal governo di Pechino. Il « riag­
giustamento » del piano quinquennale indica che un rilancio non 
potrà aversi prima del 1985. Fino ad allora, è prevedibile che il 
mercato cinese non sarà tra i più remunerativi per le nostre 
aziende. 

Giappone. - Un evento di portata storica ha caratterizzato que­
.st'.anno i rapporti tra Roma e Tokyo: per la prima volta un capo 
dello stato italiano si è recato in Giappone, oggi la seconda po­
tenza economica al mondo dopo gli Stati Uniti e prima dell'Unio­
ne Sovietica. 

Pettini ha incontrato l'imperatore Hirohito, il primo ministro 
Suzuki ed altri membri del governo nel corso di una settimana 
(10-15 marzo 1982) densa di avvenimenti. Tra questi, i più si­
gnificativi sono stati indubbiamente il discorso pronunciato da­
vanti alla Dieta a Camere riunite (un evento eccezionale nella 
recente storia parlamentare giapponese) e la visita al Museo del­
la pace di Hiroshima. Il messaggio di Pettini in Parlamento è 
stato dedicato interamente a due temi tra i più cari al nostro 
presidente: la democrazia e il disarmo 124

• A Hiroshima, il capo 
dello stato è apparso visibilmente commosso, tanto da rinunciare 
al previsto discorso. 

Parallelamente, Colombo ha avuto intensi colloqui con il mi­
nistro degli esteri Sakurauchi e con il titolare del Miti (Ministero 
dell'industria e del commercio internazionale) Abe. 

Le discussioni politiche si sono focalizzate sull'Afghanistan, 
la Polonia, il Medio Oriente (in particolare la Forza multinazio­
nale in Sinai) e la Cambogia, temi rispetto ai quali esiste una 
larga convergenza di vedute tra i due paesi. 

124 Se ne veda il testo in «Relazioni Internazionali», 27 marzo 1982. 
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Sul piano economico, qualcosa potrebbe muoversi nel panora­
ma finora piuttosto deludente dei rapporti bilatèrali. Nel 1981, 
l'interscambio è salito rispetto all'anno precedente da 1.531 a 
2.198 miliardi di lire e il nostro deficit ha raggiunto i 673 mi­
liardi. Si tratta tuttavia di cifre assai modeste, pari a circa l'l'% 
del totale dell'attività commerciale con l'estero dei due paesi. 
Ciò dipende da diversi fattori: la concorrenzialità dovuta alla 
comune natura di economie di trasformazione; la diversa orga­
nizzazione promozionale; il contingentamento applicato dall'I ta­
lla all'importazione di determinate categorie di beni provenienti 
dal Giappone (una cinquantina in tutto). 

Anche la presenza diretta da parte delle aziende dei due paesi 
è piuttosto limitata: gli esempi più importanti sono le due fab­
briche della Ykk (cerniere-lampo) in Italia e il centro Olivetti .a 
Kohoku (la maggiore presenza diretta europea in Giappone, con 
1.600 dipendenti). Molti sono invece gli accordi di collaborazione 
tra industrie dei due paesi: basti pensare ai casi Alfa-Nissan e 
Nippon Steel - Finsider per l'ammodernamento dell'impianto si­
derurgico di Taranto. 

Recentemente, sembra tuttavia essersi manifestato un maggio­
re interesse alla reciproca cooperazione. Nell'ottobre 1981 è 
giunta in Italia una folta delegazione economica guidata dal pre­
sidente della Keidauren (la Confindustria giapponese) e· presi­
dente della Nippon Steel Corporation, Inayama, che ha incontra­
to tra gli altri Colombo e De Michelis (partecipazioni statali). 

Dopo il viaggio ·di Pertini, il presidente dell'Iri Sette ha ot­
tenuto nel corso di una missione a Tokyo (aprile 1982) la prima 
emissione obbligazionaria italiana sul mercato giapponese. Il pre­
stito, pari a 10 miliardi di yen, è stato negoziato con la Industriai 
Bank of Japan. Sull'onda di questa operazione, sono andate in 
porto collaborazioni tra aziende giapponesi e del gruppo Iri. 
Oltre all'accordo già in atto tra Sgs (Stet) e Toshiba per la 
fornitura di circuiti ad alta integrazione, ne è stato concluso un 
.altro tra Ansaldo (Finmeccanica) e Hitachi nel settore dell'elet­
tronica industriale. 

Ai primi di maggio 1982, il presidente dell'Imi Arcuti ha inol­
tre firmato a Tokyo un accordo (sempre con la Industriai Bank 
of Japan) per la costituzione di una società di servizi finanziari 
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per progetti, « joint-ventures » e investimenti giapponesi in Ita­
lia e viceversa. 

India. - La visita di Indira Gandhi in Italia (9-11 novembre 
1981), la prima di un capo del governo indiano dopo 26 anni, 
è servita a dare continuità ad un rapporto che la nostra diplo­
mazia ha mostrato recentemente di voler valorizzare (ricordiamo 
i viaggi a New Delhi dei ministri degli esteri Forlani nel novem­
bre 1978 e Colombo nel febbraio 1981). Ciò è ben comprensi­
bile se si considerano il ruolo di leader del movimento dei paesi 
non allineati ricoperto dall'India e le notevoli potenzialità che 
il mercato indiano può offrire alle nostre aziende. 

Nei colloqui tra la signora Gandhi e i suoi interlocutori ita­
liani (Pettini, Spadolini e Colombo) i temi politici hanno preso 
largo spazio: Afghanistan, rapporti India-Urss, Pakistan, verti­
ce di çancun. Le parziali discordanze su alcune questioni hanno 
tuttavia mantenuto il confronto ad un livello abbastanza gene­
rico, con molta enfasi sui grandi principi e scarso approfondi­
mento dei contenuti. 

Più concreto è stato invece il discorso sui rapporti economici 
bilaterali. Il governo italiano ha annunciato per il 1982-83 la 
concessione di una linea di credito di 140 milioni di dollari a 
tasso agevolato (rispetto ai 40 milioni previsti in precedenza) e 
di donativi per altri l O milioni di dollari destinati prevalente­
mente ad impianti per la produzione di fertilizzanti e veicoli 
agricoli. La cooperazione italo-indiana è concentrata in alcuni 
settori prioritari (concimi, energia e petrolio, cantieri navali, in­
dustria conciaria, telecomunicazioni) stabiliti dall'apposita Com­
missione mista riunitasi per la quarta volta dal 31 marzo al 2 
aprile 1981 a New Delhi, poche settimane dopo la visita del 
ministro Colombo. I crediti italiani saranno dunque impiegati 
in queste aree. L'Italia ha inoltre accettato di finanziare la crea­
zione di un istituto professionale nell'industria della lavorazione 
della pelle e del design 125

• 

Nonostante questi promettenti sviluppi, l'interscambio tra i 
due paesi appare notevolmente inferiore alle risorse potenziali. 

125 Per maggiori dettagli sui rapporti economici italo-indiani, si veda V. RI­
NALDI, A passi lenti la cooperazione con l'India, «Politica internazionale», gen­
naio 1982. 
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Pakistan. - Il presidente pakistano Zia-ul-Haq ha compiuto 
una visita di lavoro in Italia dal 17 al 20 gennaio 1982, incon­
trandosi con Pettini, Spadolini e Colombo. Si è trattato di un 
soggiorno in tono minore, cui la nostra diplomazia ha vol•-..:tta­
mente conferito scarso rilievo politico e formale data la dubbia 
fama del generale, che dopo aver spodestato con le armi nel 
1977 il presidente legittimo Ali Bhutto (da lui fatto uccidere due 
anni dopo) ha instaurato nel paese una feroce repressione docu· 
mentata da un rapporto di Amnesty International. 

Zia-ul-Haq è tuttavia appoggiato dagli Stati Uniti, dalla Cina 
e in misura più o meno aperta da molti paesi occidentali 126

, in 
quanto offre ospitalità ai profughi afgani e alla guerriglia antiso­
vietica (alla fine del 19 81, più di 2 milioni e mezzo di fuoirusci­
ti avevano trovato rifugio in territorio pakistano). Su questo 
tema si sono infatti incentrati i colloqui romani di Zia e del suo 
ministro degli esteri Shahi 127

• Il costo dell'aiuto ai profughi (dr­
ca 400 miliardi di dollari nel 19 81) è per metà a carico del 
Pakista.n e per l'altra metà dell'Alto Commissariato delle Nazioni 
Unite per i rifugiati. Il contributo italiano è s.alito dai 425 milio­
ni di lire del 1980 ai 2 miliardi del 1981, fino a raggiungere i 
6 miliardi nel 1982. 

America latina 

Messico. - La visita del presidente Pettini nel marzo 1981 128 

ha prodotto risultati alterni sui rapporti politici ed economici ita­
lo-messkani. 

Essa non è valsa a reinserire « in extremis » l 'Italia nella li­
sta dei paesi invitati al vertice Nord-Sud di Canmn (22-23 otto­
bre 1981), nonostante le sollecitazioni cui il presidente Lopez 
Portillo - uno degli organizzatori della conferenza - era stato 

126 La Francia ha in passato fornito al regime di Islamabad tecnologia nuclea­
re che dovrebbe essere utilizzata per scopi pacifici, ma è in realtà suscettibile di 
mettere in grado il Pakistan di costruire bombe atomiche tattiche in previsione di 
un nuovo conflitto con l'India per il possesso del Kashmir. 
. 

127 L'argomento era già stato affrontato da Colombo e Shahi alla fine del set­
tembre 1981 in occasione della sessione annuale dell'Assemblea generale dell'Gnu 
tenutasi a New York. 

128 Cfr. L'Italia nella politica internazionale 1980-1981, pp. 528-29. 
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sottoposto dalla nostra diplomazia. Nell'occasione Pettini ha in­
viato al capo dello stato messicano una lettera di protesta dal 
tono abbastanza duro, se si considera che l'impegno italiano in 
materia di cooperazione allo sviluppo ha una storia assai re­
cente 129

• 

Migliori prospettive sembrano aprirsi sul piano della collabo­
razione economica, anche se grossi problemi permangono 130

• La 
Commissione mista per la cooperazione tecnica si' è riunita a Ro­
ma nel settembre 1981 e una delegazione della Confindustria 
guidata dal presidente Merloni si è recata a Città di Messico nel 
gennaio 19 82. 

Nel corso di quest'ultima missione, è stato firmato con la 
Concamin (la confederazione che riunisce le industrie messicane) 
un accordo diretto a facilitare i rapporti economici tra le aziende 
dei due paesi. Nel 1981 l'interscambio italo-messicano è passato 
da 550 a 1.245 miliardi di lire, con un saldo a nostro favore di 
75 miliardi (62 nel 1980). Agip e Montedison in1portano ri­
spettivamente 60.000 e 20.000 barili di greggio al giorno, per 
un totale di 4 milioni di tonnellate l'anno, ponendo l'Italia al 
quinto posto tra gli importatori di petrolio messicano. Banca 
nazionale del lavoro e Banco Mexicano Somex hanno firmato al­
l'inizio del giugno 1982 un accordo per la promozione di inve­
stimenti in Messico, il primo di questo genere realizzato fra isti­
tuti di credito dei due paesi. 

Ciononostante, le nostre aziende rischiano di perdere posizio­
ni rispetto alla concorrenza internazionale. Il problema maggiore 
riguarda le condizioni dei crediti all'esportazione: il nostro go­
verno applica normalmente le regole del « consensus », mentre le 
autorità messicane vorrebbero crediti d'aiuto a tassi ancora più 
bassi (il che è già stato concesso da altri paesi). Per questo mo­
tivo, la linea di credito concessa nel 1981 per 500 milioni di 
dollari ad un tasso del 7,10% è rimasta praticamente inutilizza­
ta ed alcuni grossi contratti (I talimpianti, Ansaldo) sono sfumati 
all'ultimo momento. 

129 Il testo della lettera è riportato in G. LEUZZI, Pertini ha scritto a 
Portillo: «Ingiusto escludere Roma», «la Repubblica», 22 ottobre 1981. 

130 Sullo sviluppo dei rapporti economici italo-messicani si veda C. DINI, Alla 
scoperta del mercato messicano, «Politica internazionale», maggio 1982. 
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El Salvador . .__ La crisi salvadoregna ha cost1tu1to quest'anno 
uno degli argomenti chiave del dibattito interno sulle linee della 
nostra politica estera. La posizione del governo, in un primo mo­
mento assai vicina a quella statunitense e di sostanziale .appog­
gio .all'operato della giunta Duarte 131

, è stata ribadita il 10 feb­
braio 1982 alla Camera dal ministro degli esteri Colombo 132

• Le 
reazioni assai critiche a tale posizione, anche all'interno della 
maggioranza, hanno minacciato di innescare una crisi di gover­
no, scongiurata solo dalla convocazione di un apposito vertice 
del pentapartito il 26 febbraio 1982. 

In occasione di un nuovo dibattito alla Camera il 3 marzo 
1982, la posizione del governo appariva più sfumata: Colombo, 
pur dichiarandosi contrario al richiamo del nostro .ambasciatore 
in Salvador, accettava di non inviare osservatori italiani alle 
elezioni indette dalla giunta per il 28 marzo. L'assemblea votava 
cosl una mozione che, prendendo le mosse dalla risoluzione Onu 
del 16 dicembre 1981, invitava ·tutti gli stati ad astenersi « da in­
terventi diretti e indiretti nella situazione interna della Repub~ 
blica centroamericana » e auspicava una soluzione politica nego­
ziata della crisi «col concorso delle varie Internazionali» e «la 
piena partecipazione di tutte le forze politicamente rappresen­
tative del paese » 133

• 

V ertezuela. - Nel quadro dei periodici incontri bilaterali tr.a 
Roma e Caracas, il ministro degli· esteri venezuelano Zambrano 
V elasco è stato ospite del suo collega Colombo, di Spadolini e di 
Pettini il 4 e 5 marzo 1982 134

• 

Le conversazioni politiche hanno avuto· come oggetto princi­
pale la situazione in Centro ·America e in particolare la crisi sal­
v·adoregna. L'esame delle relazioni economiche· e commerciali· fra 

131 Cfr. le comunicazioni del ministro Colombo alla Camera l'l e 2 ottobre 
1981 (Atti parlamentari, Camera, «Resoconti», l e 2 ottobre 1981). 

132 Cfr. Atti parlamentari, Camera, «Resoconti», 10 febbraio 1982. 
133 Sul dibattito parlamentare e le posizioni dei partiti in merito al dramma 

salvadoregno, v. più in dettaglio il cap. XI del presente volume, che riporta anche 
il testo della mozione approvata alla Camera. Per un quadro d'assieme cfr. inoltre 
E. RoGATI, La posizione dell'Italia sul «problema» Salvador, « Relazioni Inter­
nazionali», 13 marzo 1982 e M. GLISENTI, Le reazioni in Italia: senza un 
tocco di classe, «Politica internazionale», aprile 1982. 

134 Colombo e Zambrano V elasco si erano incontrati in precedenza a New York 
(settembre 1981) in occasione della sessione ordinaria dell'Assemblea generale 
dell'Onu. 
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i due paesi si è concluso con la firma di due accordi di coopera­
zione: uno in campo agricolo e agro-industriale e l'altro in ma­
teria di istruzione tecnica .a livello universitario. 

Particolarmente attivo sul mercato venezuelano è stato que­
st'anno l'Iri. Una delegazione guidata dal presidente Sette si è 
recata a Caracas nel novembre 1981, ottenendo risultati assai 
promettenti. Con il Fondo per gli investimenti venezuelani (Fiv) 
è stato firmato un accordo-quadro (il primo concluso dal Fiv con 
un ente straniero) riguardante commesse per circa 2.000 miliardi. 
Oltre alla costruzione di un laminatoio ad opera della Dalmine e 
alla realizzazione di un progetto integrato per lo sfruttamento 
del bacino carbonifero dello Zulia, decine di altri contratti sono 
alla portata delle finanziarie del gruppo 135

• 

Un altro maxi-accordo è stato firmato da Sette (che è stato 
anche ricevuto dal presidente della Repubblica Herrera Campins) 
con la Corporaci6n Venezolana de Guyana: la Tecnal studierà 
e realizzerà le iniziative necessarie per lo sviluppo .agricolo di 
un'area di 3 3 O .000 ·chilometri quadrati nella parte occidentale 
del paese. Altre intese potrebbero concretizzarsi nei settori del­
l'informatica e della costruzione di autostrade. 

Argentina. - Il conflitto delle Falldand-Malvine e la posizione 
assunta dal nostro governo in merito ad esso hanno rappresen­
tato un evento centrale nelle relazioni italo-argentine 136

• 

In seguito all'invasione delle isole (2 aprile 1982), la Comu­
nità europea aveva adottato due provvedimenti restrittivi su 
pressione della Gran Bretagna: l'embargo sull'esportazione di 
armi in Argentina e la sospensione delle importazioni nella Co­
munità di qualsiasi prodotto originario di quel paese. A tali san­
zioni, previste inizialmente per la durata di un mese, aveva aderi­
to, sia pure con una certa riluttanza, anche l'Italia. 

Nel corso del &battito parlamentare tenutosi alla Camera l' 11 
maggio 1982 137 si evidenziava tuttavia un'.ampia maggioranza con­
traria alla posizione del governo e comprendente - sia pure con 
sfumature diverse - un vasto arco di forze politiche (Dc, Psi, 

135 Cfr. A. CARINI, Matrimonio da 2.000 miliardi tra flri e il Venezuela, «la 
Repubblica», 26 novembre 1981. 

136 Cfr. anche il· paragrafo del presente capitolo dedicato alla Gran Bretagna. 
137 Cfr. Atti parlamentari; Camera, «Resoconti», 11 maggio 1982. A tale 
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Pci, Pdup, Msi), cui si contrapponevano Psdi, Pii e in certa 
misura Pri. 

Anche se nessun documento d'indirizzo politico veniva posto 
in votazione, il governo decideva di assecondare l'orientamento 
prevalente dei partiti, onde evitare possibili rotture del quadro 
politico nazionale. Il 17 maggio 1982 l'Italia rifiutava perciò 
(seguita dall'Irlanda) di prorogare le sanzioni, prima per il perio­
do di una settimana e poi a tempo indefinito. La giustificazione 
di questo voltafaccia - assai imbarazzata per la verità 138 

- ve­
niva individuata nella volontà parlamentare e nei legami etnici 
ed economici tra I talla e Argentina 139

• 

La defezione dal fronte comune europeo, mentre suscitava 
entusiastiche approvazioni in Argentina e negli altri paesi lati­
no-americani, veniva severamente criticata dalla maggior parte 
della stampa indipendente italiana, che la considerava un ettore 
storico della nostr.a diplomazia. Secondo altri, la posizione di equi­
distanza assunta dal governo costituiva invece un fatto positivo, 
in quanto impediva il verificarsi di una rottura completa tra 
Europa e America latina. 

proposito v. più in dettaglio il cap. XI del presente volume. 
. 

138 Si vedano in proposito le interviste concesse dal presidente del Consiglio 
Spadolini a «La Stampa», 19 maggio 1982, e dal ministro degli esteri Colombo a 
« la Repubblica », 19 maggio 1982. 

139 Su una popolazione di 28 milioni di abitanti, i cittadini italiani sono circa 
l milione e 300.000, mentre altri 10 milioni circa sono di origine italiana. L'Ar­
gentina è inoltre 11 quarto partner commerciale dell'Italia, sia come importatore sia 
come esportatore, mentre il volume degli investimenti italiani in Argentina è secon­
do solo a quello degli Stati Uniti. Nel 1981, l'interscambio è diminuito in termini 
reali (968 miliardi rispetto ai 969 del 1980), con un saldo attivo per noi di 14 
miliardi (117 nel 1980). Per maggiori particolari si veda C. DINI, I rapporti econo­
mici con l'Argentina, « Politica internazionale», giugno 1982. 



XI 

LE FORZE POLITICHE ITALIANE 
E LA POLITICA INTERNAZIONALE 

Il periodo che va dall'agosto 1981 al luglio 1982, per quanto 
concerne la politica internazionale, appare ancora dominato dal te­
ma dei rapporti Est-Ovest, a cui può ricondursi la quasi totalità 
degli eventi e dei problemi che hanno caratterizzato il periodo in 
questione anche se riguardanti settori e scacchieri vari della poli­
tica mondiale: si pensi alle conseguenze che hanno avuto sui rap­
porti tra le superpotenze, e quindi tra i due blocchi, problemi co­
me quello degli euromissili o fatti come la Polonia, l'Afghanistan, 
l'allargamento della Nato, ecc. 

Il periodo in oggetto ha registrato anche un incremento del­
l'interesse dei partiti politici italiani per i temi di politica inter.:. 
nazionale, interesse che ha mirato .ad influenzare l'azione del go­
verno e che, in taluni casi, ha raggiunto livelli di partecipazione 
tali da poter mettere in discussione la sopravvivenza stessa della 
coalizione di maggioranza, formata, per tutto l'anno in questione, 
dai cinque partiti del governo Spadolini (Dc, P si, Psdi, Pri e Pii). 

I rapporti Est-Ovest 

Sul complesso delle relazioni tra i paesi dei due blocchi, la Dc 
rileva che dopo « la crisi della distensione ed il deteriorarsi 
della situazione internazionale . . . emerge oggi un elemento di spe­
ranza. Si torna a trattare ... un obiettivo per il quale si è impe­
gnata severamente, per la sua parte, la Democrazia cristiana » 1• E 
si torna a trattare in quanto «l'atteggiamento più cauto dell'U­
nione Sovietica è direttamente proporzionale al diverso atteggia~ 
mento americano nei confronti del dinamismo espansivo sovieti­
co»; la Dc quindi condivide l'opinione di chi sostiene che la fer­
mezza di Reagan ha portato i sovietici a più miti consigli, ed anzi 
imputa a tale fermezza « l'accentuata offensiva propagandistica di 
pace dell'Urss »; nel complesso, comunque, per la Dc «la politica 

1 F. PICCOLI, in Atti parlamentari, Camera, «Resoconti»~ lo ottobre 1981. 
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dell'Unione Sovietica nei confronti dell'Europa sembra caratte­
rizzata da una duplice preoccupazione: conservazione della supe­
riorità militare delle 'forze del Patto di V arsa via e contempora­
neamente rilancio della distensione, per evitare una saldatura più 
stretta della solidarietà atlantica» 2

• In quest'ottica, quindi, per 
la Dc « l'impegno a favore della pace e della distensione non può 
andare disgiunto dalla considerazione che vanno evitate condi­
zioni che consentano ad un blocco . . . di ottenere una supremazia 
sull'altro». Pertanto, se non può rton esprimere «soddisfazione 
per l'abbassamento del livello di tensione t-tra le due potenze e 
per l'avvio dei negoziati sull'ammodernamento · delle forze nu­
cleari di teatro», la Dc ritiene che ci siano errori nel pacifismo, 
sia esso teorico o strumentale, e «nelle marce della pace a senso 
unico », poiché siamo « in un periodo in cui il passo dalla pace al 
pacifismo, alla sollecitazione di una posizione di neutralità è bre­
vissimo » 3• Questa è invece la posizione che l'I tali a e l'Europa 
devono evitare, poiché nei rapporti Usa-Urss sono in gioco an­
che «gli interessi essenziali dell'Europa, che, nell'ambito del ne­
goziato, non può non essere parte in causa». A tal fine «indi­
spensabile si rivela una posizione comune europea in sede di poli­
tica internazionale, che valga a far assumere all'Europa un ruolo 
non solo di sollecitazione, ma di autorevole partner del grande 
dibattito in corso tra Est ed Ovest ». Su queste posizioni, con di­
retto riferimento al Pci, il segretario Piccoli auspica un ampio 
consenso, poiché «il massimo di unità nazionale intorno alla 
politica esteta del proprio paese costituisce il massimo bene pos­
sibile» 4

• 

Ad alcuni anni di distanza dalla ben nota mozione unitaria di 
politica estera, la posizione del Pci per quanto riguarda i rappor­
ti Est-Ovest appare tornata seriamente critica nei confronti del­
l'azione del governo, al punto di giungere alla «conclusione che 
la nostra politica estera non rimane più nostra ma ci viene espro­
priata ... Noi [comunisti] non voglia1no per il nostro paese, né 
per altri, sovranità limitate » 5

• Il P ci, ricordando di « essere an­
dato avanti nella propria concezione », rivendica la legittimità di 

2 Ibidem. 
3 Ibidem. 
4 Ibidem. 
5 G. PAJE'I'TA, in Atti parlamentari, Camera, «Resoconti», lo gennaio 1981. 
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una richiesta al governo, alla maggioranza, « di non restare alle 
polemiche di un tempo, di non chiudere gli occhi davanti al 
presente », perché ritiene << che sia possibile ricercare una politi­
ca di pace che non sia, oggi, di un partito, ma dell'Italia» 6

• I 
motivi al fondo di tali posizioni sono . ben precisi: da una parte 
la· scelta di Comiso, per la quale il P ci chiede «.di sospendere 
questa decisione, in. attesa del dialogo, del negoziato, che ·deve 
aver luogo»; dall'altra l'atteggiamento verso la bomba N «che 
non .avrebbe senso costruire se non si pensasse 'che la collabora"' 
zione in Europa ... è non soltanto possibile, ma qualcosa si è già 
sicuri di aver ottenuto», e circa la quale il Pci chiede al governo 
« di dichiarare l'indisponibilità dell'Italia ad averne sul proprio 
territorio». In relazione a quèsti problemi, il Pci è profondamen­
te preoccupato del fatto che « ci troviamo di fronte ad un peri­
colo preciso, quello ... di una possibilità di guerra atomica limi­
tata ... che potrebbe essere limitata proprio al continente euro­
peo. E noi potremmo sparire ... ». Davanti a ciò «l'Europa non 
puÒ· accettare di essere, domani, soltanto un campo di battaglia; 
non può neppure accettare, soltanto, di sperare su quello. che gli 
altri potranno decidere per e'ssa » 7• Il Pci, infine, torna a lamen­
tare la mancanza di una iniziativa autonoma del governo italiano; 
rigetta «il rilievo di essere neutralisti: questa non è la nostra po'" 
sizione, lo abbiamo detto e lo ribadiamo» e, mentre conferma la 
scelta atlantica, pure. rileva che sarebbe stata preferibile una coli­
elusione diversa del dibattito, che permettesse «una convergenza 
che andasse al di là degli schieramenti di maggioranza e di oppo­
sizione » 8 • 

La posizione dei socialisti, chè sul problema degli euromissili 
avevano mostrato qualche distanza · dal restò ·della maggioranza, 
è espressa in sede europea dal segretario Craxi, che si dicè « pre­
occupato » e ritiene « che la· pace debba essere garantita da un 
equilibrio sostanziale, riconosciuto dai massimi sistemi militari, e 
non dalla riconquista di una posizione di superiorità militare 
da parte degli Stati Uniti e delle ·alleanze militari occidentali nel 
loro insieme » 9• Tale posizione è specificata in dettaglio da Mar-

6 Ibidem. 
7 Ibidem. , 
8 A. RUBBI, in Atti parlamentari, Camera, « Resoconti >>, 2 ottobre 1981. 
9 B. CRAXI, discorso al Bureau dell'Internazionale socialista, 29 marzo 1981. 
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telli, il quale, dopo aver riconosciuto che in fondo l'Italia si sente 
«come un'appendice aggregata al continente politico euro-ame­
ricano», sostiene che «il dialogo per la pace, se non suppone 
sempre la parità, suppone almeno un equilibrio tendenziale ... 
meglio se verso il basso ... verso la cosiddetta opzione zero, cioè 
il disarmo» 10

• Se, quindi, lo squilibrio esistente « senza l'ado­
zione di contromisure da parte occidentale ... tenderebbe ad ac­
crescersi nei prossimi anni », pure i socialisti sono molto critici 
verso l'uso della bomba N quale fattore riequilibrante: «Noi non 
costruiamo, non costruiremo, non vogliamo e non abbiamo chiesto 
la bomba N, che non può essere appetibile per i paesi che non si 
sentono minacciati da un'invasione di truppe corazzate » 11

• 

Per i socialdemocratici « la politica della distensione è entrata 
globalmente in crisi perché ha consentito che l'Unione Sovietica 
ritenesse di poter profittare a suo vantaggio di una visione remis­
siva degli occidentali »; davanti a ciò « la strategia dell'Occidente 
deve muoversi in una visione globale e soprattutto nell'unità di 
intenti tra Europa e Stati Uniti, fondata su pari dignità politica». 
Per queste ragioni i rapporti tra gli stati europei «dovranno di­
venire più incisivi, e comunque tendere al conseguimento di una 
politica estera comune, diretta a creare una base per l'unione 
politica dell'Europa occidentale», al fine di un sano rafforza­
mento dell'Alleanza atlantica. Posto poi che « l'Unione Sovietica 
si mostra pronta a trattare solo di fronte alla fermezza; e quando 
gli occidentali si dimostrano deboli il pericolo di aggressione au­
menta», il Psdi accoglie con favore la decisione relativa agli eu­
romissili e ritiene che, «tra le tante armi terrificanti di cui an­
diamo parlando, sicuramente la bomba al neutrone è la meno di­
retta a fini offensivi e la più chiaramente tes.a alla difesa del 
territorio oggetto della minaccia della superiorità dello schiera­
mento che d fronteggia e che dobbiamo fronteggiare! » 12

• In de­
finitiva, nei rapporti Est-Ovest, i socialdemocratici ritengono che 
«il riequilibrio delle forze è (e per molto tempo ancora sarà) 
non una condizione, bensì l'unica condizione per il mantenimen­
to della pace » 13

• 

1° C. MARTELLI, in Atti parlamentari, Camera, « Resoconti », l a ottobre 1981. 
11 Ibidem. 
12 C. BELLUSCIO, ibidem. 
13 Ibidem. 
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Nel ricercare le ragioni dell'aggravarsi delle tensioni Est-Ovest, 
per il Pri si può muovere persino dall'analisi del problema fatta 
a suo te1npo da Berlinguer: analisi che mette in luce come gli er­
rori degli Stati Uniti siano stati di « tono» (accento sui diritti 
civili in Urss, sulla necessità del riarmo, sulla volontà di esclu­
dere l'Urss dal Medio Oriente), mentre gli errori sovietici sono 
stati dei fatti (Cambogia, Afghanistan, Corno d'Africa, riarmo in 
Europa); fatti che hanno teso concentricamente a puntare il fuo­
co, direttamente o indirettamente, sull'Europa 14

• Ma l'Europa 
per i repubblicani « hon è un oggetto di ·politica internazionale, 
bensì un soggetto autonomo di essa», che abbisogna, per svolgere 
il suo ruolo, di un « equilibrio sul terreno· militare» e di una 
« 1naggiore unità sul terreno politico ». Per il primo aspetto (mi­
litare), davanti « alla superiorità dell'Unione Sovietica sul terre­
no delle armi convenzionali, che è chiara e iridiscuss.a », l'Europa 
può o tentare un « riequilibrio' attraversO le forze nucleari di tea­
tro », o cercare « ùn riequilibrio delle forze convenzionali », co­
sciente, in questo secondo caso, sia della necessità di « riconver­
sioni estremamente rilevanti delle nostre economie » sia del 
grande « g.ap » da colmare in un periodo che non potrebbe esse­
re breve 15

• La scelta solo dell'una o dell'altra strada « tout court » 
sembra al Pri errata. «Probabilmente occorre seguire una via in­
tèrmedia: occorre cioè mantenere l'equilibrio attraverso l'Alleanza 
atlantica ed attraverso una giusta dose di · riarmo nucleare; ne­
goziare la riduzione degli armamenti nucleari con l'Unione Sovie­
tica . . . realizzare una difesa europea convenzionale attraverso la 
standardizzazione degli armamenti e la cooperazione in questa 
materia ... che permette una più. razionale utilizzazione delle ci­
fre ingenti, che l'Europa stanzia per la sua difesa» 16

• 

Ma (e qui si passa al terreno politico) condizione necéssaria 
per questa linea di condotta è, per il Pri, il rafforzamento dell'in­
tesa politica europea. Solo a questa condizione, infatti, è possibile 
perseguire un riequilibrio ·della stessa partnership Europa-Stati 
Uniti: «volere in· qualche modo diminuire il ruolo dirigente degli 
Stati Uniti rispetto all'Europa .. . è del tutto omogeneo alla as­
sunzione di maggiori responsabilità difensive dell'Europa nei ri-

14 A. BATTAGLIA, ibidem. 
15 Ibidem. 
16 Ibidem. 
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guardi dell'Unione Sovietica: questo deve essere un punto chia­
ro » 17

• L'adesione alla Nato, quindi, e Battaglia si rivolge alle 
forze di sinistr.a, « non può essere una polizza di assicurazione per 
la quale non si pagano premi », poiché « è corrente ormai negli 
Usa il richiamo. al fatto che sono gli europei che debbono sce­
gliere quale sia la loro vera anima; volere essere più autonomi, 
come una parte della sinistra chiede, ed a minor costo», su posi­
zioni di neutralismo pacifista o poco armato, porterebbe inevita­
bilmente alla « finlandizzazione dell'Europa » 18

• 

Per il Pli, pregiudiziale ad ogni altra considerazione è « il ruolo 
dell'Alleanza atlantica, che rimane essenziale per la protezione 
della pace e della libertà in Europa », anche perché « la volontà 
di pace non è sinonimo di neutralismo ». In questa ottica « la 
doppia decisione .assunta nel 1979 ... va perseguita su entrambe 
le linee che essa stabiliva: il negoziato non deve essere sacrificato, 
ma l'attitudine occidentale e specialmente europea ... non deve 
essere fraintesa ... con una sorta di atteggiamento rinunciata­
rio » 19

• La gestione di questa « politica di dialogo e sicurezza » 
verso l'esterno deve essere condotta dall'Alleanza attraverso «un 
impegno di consultazione e comprensione reciproca» tra gli stati 
membri, «che tenga conto delle· differenti situazioni e sensibilità 
politiche esistenti all'interno degli stati europei » 20

• 

Per il Pdup è invece necessario uscire dall'attuale schema in 
cui l'Europa e l'Italia sono una provincia subalterna « dell'im­
pero statunitense », per puntare ad « un'Europa indipendente da 
entrambe le superpotenze e collegata con i paesi non allineati », 
unica condizione « per avviare quel processo di disarticolazione 
parallelo del blocco sovietico che la Polonia permette o almeno 
consente » 21

• Non allineamento dell'Europa, quindi, e superamen­
to dei blocchi sono l'obiettivo di fondo per il Pdup. Il lungo cam­
mino per questa meta non può però cominciare con l'attuale cor­
sa al riarmo: questa ha assunto una « qualità nuova », tale da 
coinvolgere l'intero sistema economico sovietico, che produce 
solo il 60% del reddito degli Stati Uniti. Magri avverte che se il 
processo di competizione globale giocato sul riarmo dovesse con-

17 Ibidem. 
18 Ibidem. 
19 V. ZANONE, ibidem. 
20 Ibidem. 
21 L. MAGRI, ibidem. 
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tinuare '<< si innesca un meccanismo politico e sociale ·che non può 
non portare ad una· degenerazione ulteriore e ad· una ·.politica ag­
gressiva» 22

• D'altra parte, poiché la svolta della politica estera 
statunitense «nasce sul seguente presupposto: l'Unione Sovietica 
è una potenza in crisi, aggressiva, cosicché per salvare la pace 
è necessaria una supremazia mondiale e permanente degli Stati 
Uniti ... allor.a ... risulta evidente a tutti che - per quanto ri­
guarda missili di teatro, bomba N7 difesa civile -. -. si tratta non 
solo di armi diverse e più temibili, ma del tentativo di rendere la 
guerra atomica, in qualche modo, strumento limitato e controlla­
bile . . . da impiegare . . . in questo o in quel settore del mondo » 23

• 

Il Partito radicale muove da una contestazione globale della 
politica estera italiana e da un rigetto della concezione dei bloc­
chi, sostenendo che «bisogna ribaltare la questione; poiché non è 
affatto vero che sull'equilibrio si costruisce la pace ... forse la pace 
si costruisce nel momento iri cui qualcuno comincia a disarma­
re» 24

• Non basta infatti solo negoziare, ed anzi « è improbabile 
la realizzazione della cosiddetta clausola della dissolvenza . . . poi­
ché non è mai successo in questi anni che le due superpotenze ab­
biano rinunciato a schierare i moderni sistemi d'arma ». Il Pr 
quindi non vuole dilungarsi sui rapporti Est-Ovest; ritiene «che 
i problemi della sicurezza non possano essere posti sul terreno 
militare» e che «il problema di ·fondo sia quello dei rapporti 
Nord-Sud . . . [e che] solo la soluzione dei problemi di questo 
genere possa spianare la via alla pace, non altro » 25

• 

La posizione del Msi, per il quale Tremaglia afferma che « vi­
viamo oggi in una condizione estremamente difficile, poiché gli 
equilibri sono stati sconvolti e ci· troviamo a dover ragionare con 
la pistola sovietica puntata alla nostra tempia », è ampiamente 
chiarita da una mozione che il gruppo presenta alla Camera ed in 
cui si chiede al governo di impegnarsi sia affinché la Nato per­
venga al riequilibrio delle forze, con il dislocamento dei missili 
di teatro, sia perché gli Stati Uniti procedano nella costruzione 
della boinba N; solo questi presupposti permetteranno di affronta­
re un negoziato «per ·una riduzione bilanciata, verificabile e con-

22 Ibidem. 
23 Ibidem. 
24 R. CICCIOMESSERE, ibidem. 
25 Ibidem. 
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trollata, delle armi atomiche e convenzionali, 11 de ·visu" e Il in 
loco" » 26

• Anche il Msi auspica « una posizione completamente 
diversa dell'Europa ... che ... non può assistere a quello che acca­
de, tna deve partecipare, deve avere la capacità di compiere una 
scelta di qualità completamente nuova » all'interno dell' Alleanzà 
atlantica al fine di recitare in ess.a un ruolo più incisivo 27

• 

Il gasdotto. - Il problema del gasdotto tra Europa occidenta.:. 
le e Siberia sovietica coinvolge il quadro politico italiano in due 
riprese: la prima intorno alla metà del gennaio 1982,' in relazione 
alle proposte di sanzioni economiche da comminare all'Urss dopo 
i fatti di Polonia; la second.a alla fine del luglio seguente allorché 
si tratta di decidere sullo sblocco di alcune forniture di alta tec­
nologia alla stessa Unione Sovietica. In entr,ambe le occasioni, 
che in pratica costituiscono però ùn dibattito unico, le posizioni, 
dei partiti non .dspecchiano la divisione maggioranza-opposizione, 
ma risultano assài più frastagliate: favorevoli al gasdotto ed ai 
relativi rapporti commerciali con l'Urss sono Dc (pur con divi­
sioni interne), Pci, Psi; contrari Psdi, Msi, Pii. 

La polemica vede schierato in primo piano tra i contestatori 
del gasdotto il Psdi, il quale sostiene che, su un piano più· gene­
rale, già da troppi anni ormai l'Occidente va facendo «regali» 
all'Unione Sovietica, regali <<che hanno concorso a rendere di­
sponibili ·livelli crescenti di reddito nazionale da destinare al riar­
mo ed alla guerra». L'Italia è stata tra i paesi più generosi, dis­
sipando così milioni di dollari e miliardi di lire in tassi di interesse 
agevolati o in ammortamenti non considerati. 

A ciò non ha neppure corrisposto un aumento delle nostre 
esportazioni verso l'Urss che in parte avrebbe potuto compensa­
re i suddetti regali. La costruzione del gasdotto, poi, « politica­
mente rappresenterebbe un tragico errore. I rubinetti potrebbero 
essere chiusi per decisione unilaterale di Mosca. Ciò che l'Unione 
Sovietica vuole oggi è a tutti chiarissimo: avere un ulteriore 
strumento di pressione politica sull'Italia e sugli europei . . . che 
ci conduca ad una sovranità energetica limitata » 28

• 

26 M. TREMAGLIA, ibidem. 
27 Ibidem. 
28 P. LoNGO, Per il gasdotto è meglio il Medio Oriente, « Il Giornale nuovo», 

13 gennaio 1982. 

486 



Ricordato poi che l'operazione sarebbe economicamente, oltre 
che politicamente, svantaggiosa, in quanto i capitali per il finan­
ziamento sarebbero erogati subito dall'Occidente, e restituiti solo 
in parte ed a tassi bassissimi dall'Urss solo dopo l'inizio delle for­
niture che i nostri stati pagherebbero in contanti, Longo propo­
ne di creare altre fonti, in particolare in Medio Oriente ed in 
Algeria, che diversifichino il nostro approvvigionamento energe­
tico e sfruttino impianti già esistenti 29

• 

Contrario, come si è detto, anche il Pii, che, oltre alle ragioni 
economiche già viste per i socialdemocratici, collega la propria po­
sizione a considerazioni più generali, per le quali, davanti « al for­
sennato riarmo convenzionale dell'Urss » ed alla crisi polacca, 
«non bastano più i buoni propositi, e si rende necessario assu­
mere una posizione di decisa condanna delle ingerenze sovietiche 
... accompagnata, se necessario, da misure sanzionatorie sul pia­
no economico-finanziario» 30

• Il Pii teme che «la pausa di ri­
flessione annunciata dal governo » costituisca solo « un espedien­
te al fine di poter riprendere le trattative una volta cessato il 
clamore degli eventi » di Polonia 31

• . 

Nettamente contrario anche il Msi per il quale il gasdotto «è 
un problema politico» davanti a cui il governo «preferisce 
prendere tempo per accodarsi al carro del più probabile vinci­
tore del braccio di ferro » con una posizione « farisaica: via li­
beta ai contratti di macchinari già firmati, blocco della decisione 
di acquistare il metano russo » 32

• Il Msi collega il problema del 
gasdotto alla situazione in Polonia, che peraltro «rappresenta per 
il governo una sorta di infortunio di percorso per il quale è suf.:. 
fidente una pausa di riflessione »; e già da tempo il partito ha 
chiesto « che il governo sospenda effettivamente ogni trattativa 
per un'impresa come quella del gasdotto ... che farebbe dell'I­
talia un paese satellite, legato agli imponderabili disegni dell'U­
nione Sovietica » 33

• 

Il Pr lamenta «la carenza di scelte politiche coerenti e globali 
del governo e della maggioranza », la cui condotta « fa sorgere il 

29 Ibidem. 
30 G. MALAGODI, in Atti parlamentari, Senato, « Resoconti », 19 gennaio 1982. 
31 Ibidem. 
32 E. LA ToRRE, I gasdotti della discordia, « Il Secolo d'Italia », 27 luglio 

1982. 
33 C. Pozzo, in Atti parlamentari, Senato, «Resoconti», 19 gennaio 1982. 
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sospetto che si vogliano utilizzare gli .avvenimenti polacchi come 
pretesto per ottenere nti.gliori condizioni contrattuali dall'U­
nione Sovietica » 34

• « Peraltro sul gasdotto . . . chiediamo non si 
realizzino quelle adempienze con PUrss che non sono altro che 
l'allineamento sulle posizioni della più cieca convenienza imme­
diata » 35

• 

Assai .articolata la posizione del Psi, per il quale « ogni sanzio­
ne o rottura degli accordi in corso costituirebbe un· grave colpo 
per la distensione internazionale sia in merito al gasdotto che alla 
vendita di beni ad alta tecnologia. Ciò non toglie che, anche ri­
spetto a questi ultimi, l'eventuale futura vendita di alta tecnologia 
debba essere considerata alla luce del sospetto che l'Unione Sovie­
tica la utilizzi per accrescere il suo spropositato armamento, che 
rappresenta una minaccia per l'Alleanza occidentale» 36

• Nel me~ 
rito specifico del gasdotto, ritenendo che «la concessione di age­
volazioni sul prestito all'Urss costituisce un regalo», il Psi .ri­
tiene che « si può aderire all'iniziativa» operando, però, « affin­
ché la dipendenza dal gas sovietico sia adeguatamente bilancia­
ta » attraverso una « strategia di diversificazione » che tenga con­
to delle forniture di altri paesi e della presenza di impianti già 
esistenti nel nostro territorio 37

• 

La linea ufficiale della Dc è favorevole. all'accordo con l'Unio­
ne Sovietica; ·anche se non mancano, all'interno del partito, signi­
ficative prese di distanza. Mentre infatti· la segreteria ed il mini­
stro dell'industria Marcor.a si dichiarano convinti dell'utilità del 
progetto, e dell'assenza di pericoli il vicecapogruppo alla Camera 
Segni esprime parere contrario 38

• In sede parlamentare, quindi, 
la posizione non può essere del tutto positiva, ed infatti viene 
« sottolineata la necessità che .alla pausa di riflessione annuncia­
ta dal governo . . . seguano decisioni conformi agli interessi na­
zionali >>. Se quindi nella scelta del gasdotto si riflette una parte 
della Ostpolitik tedesca, per l'Italia sarebbe opportuno operare 
« scelte politiche privilegiate in direzione dei paesi mediterra­
nei», ovvero della «conclusione dell'accordo per il metano alge-

34 G. SPADACCIA, ibidem. 
35 M. Pannella, in L. GIURATo, Il gasdotto sovietico spacca la maggioranza, 

« La Stampa», 27 luglio 1982. 
36 M. BoNIVER, in Atti parlamentari, Senato, « Resoconti », 19 gennaio 1982. 
37 Ibidem. 
38 L. GIURATO, Il gasdotto ... , cit. 
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rino il cui gasdotto sottomarino è già stato con1pletato » 39
• Una ta­

le scelta avrebbe anche la positiva conseguenza di« eliminare la di­
pendenza energetica nei riguardi dell'Unione Sovietica» da talu­
ni assai temuta 40

• 

Per il Pci «il governo italiano si sta. muovendo in senso 
contrario agli interessi del paese », in quanto la decisa pausa di 
riflessione « mal dissimula un sostanziale .allineamento . . . sulle 
decisioni adottate dall'amministrazione .degli Stati Uniti nei con­
fronti dell'Unione Sovietica in seguito alla questione polacca » 41

• 

Non è quindi per tnotivi di natur.a economica che si è deciso il 
rinvio, ma solo per operare pressioni politiche sull'Urss; in que­
sto quadro «i comunisti giudicano .estremamente dannosa qual­
siasi decisione che accresca la tensione in Europa·», e ritengono 
che la distensione, anche relativamente agli eventi di Polonia, po­
trebbe essere meglio perseguita «non interrompendo, ma inten­
sificando anzi gli scambi economici,. finanziari e commerciali tra 
Est ed Ovest ». In -definitiva, sempre attraverso le dichiarazioni 
di Chiaromonte, il Pci «auspica ... una maggiore indipendenza 
dalla politica americana in questo campo » 42

• 

Il problema degli « euromissili » e della bomba N. Primo 
in ordine di importanza, ma anche in ordine cronologico per l'an­
no considerato, appare il problema sollevato, in pieno periodo di 
ferie estive, ·dalla individuazione di Comiso quale b.ase per la 
quota italiana di missili Pershing 2 e Cruise da dislocare in Eu­
ropa, in attuazione della decisione· presa dalla Nato nel 1979 in 
relazione .al dislocamento degli · SS-20 da parte sovietica. 

Per la Democrazia cristiana, che esprime un vivo apprezzamen­
to per le posizioni del .. governo e per la linea politica che da esse 
si evince, appare necessario perseguire il doppio binario delle 
trattative e della fermezza 43

: « un. avvicinarsi al tavolo dei nego­
ziati muovendo da posizioni di provata debolezza risulterebbe, 
per gli alleati atlantici, un errore _probabilmente fatale » 44

• Gli 
stessi concetti vengono esposti dal presidente del gruppo democri-

39 G. ORLANDO, in Atti parlamentari, Senato, «Resoconti», 19 gennaio 1982. 
40 Ibidem. · · 

· 
41 G. CHIAROMONTE, ibidem. 
42 Ibidem. 
43 Negoziati ma non debolezza, « Il Popolo», 11 agosto 1981. 
44 G. Rossr, in «Il Popolo», 11 agosto 1981. 
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stiano alla Camera Gerardo Bianco, il quale ritiene« giustificato se­
guire il doppio binario riequilibrio-negoziazione ». Questa strate­
gia, infatti, appoggiata dalla maggioranza di governo fin dal 1979, 
«ha portato effettivamente ad un'apertura dell'Unione Sovietica 
verso la possibilità di negoziati sulle armi di teatro». Non si deve 
dimenticare, infatti, «la politica di riarmo che l'Unione Sovieti­
ca perseguiva mentre l'Occidente portava avanti l'Ostpolitik di 
Brandt ed altre iniziative distensive ». Tale politica di riar1no ha 
portato all'attuale schiacciante superiorità raggiunta dall'Unione 
Sovietica nel numero dei carri armati e dei missili a breve raggio 
dislocati in Europa 45

• 

Al contempo la Dc, .attraverso il suo vicesegretario Vittorino 
Colombo, dichiara comunque che «occorre rovesciare la lògica 
del u rapporto di potenia" a favore di quella del disarmo. Noi sia­
mo per questa logica e siamo sempre disponibili per tutte le 
iniziative serie di negoziato». È certo che «nessuno, e tanto me­
no noi - prosegue Colombo -, è contento quando aumentano i 
mezzi di distruzione e di guerra » 46

• 

Radicalmente opposta la posizione del Pd, che sin da metà 
agosto affronta l'argomento sui suoi organi di stampa. Bufalini 
ricorda 47 quanto già sostenuto nel 1979, quando il partito sug­
gerl al governo italiano di chiedere l'immediato avvio dei nego~ 
ziati e proporre all'Urss una moratoria nell'installazione degli SS-
20 al fine di facilitare il negoziato stesso con «l'obiettivo sia di 
smantellare gli SS-20 sovietici squilibranti, sia di bloccare l'instal­
lazione degli euromissili ». Il Pci prosegue su questa line.à, rite­
nendo che <<deve essere privilegiato il momento del negoziato ri­
spetto a quello del disarmo » 48 e· sostenendo che «la ricerca del­
l'equilibrio verso l'alto non può in alcun modo risolvere il pro­
blema dell'equilibrio stesso, ma scatena una fase nuova della cor­
sa agli .armamenti » 49

• In questa logica « deve essere respinta 
come illusoria e gravida di pericoli la formula 11 prima riarmiamo­
ci e poi tratteremo" ». T aie posizione trova origine dal rifiuto del-

45 Per tutte le citazioni v. Atti parlamentari, Camera, «Bollettino delle Giunte 
e delle Commissioni>>, n. 460, 21 agosto 1981, p. 31. 

46 Trattare ma nella sicurezza, «Il Popolo», 13 agosto 1981. 
47 L'impegno della sinistra e dell'Europa per l'equilibrio e la distensione, 

« Rinascita », 14 agosto 1981. 
48 Ibidem. 
49 Ibidem. 
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le dichiarazioni statunitensi, secondo le quali il dislocamento dei 
nuovi missili costituirebbe solo un modo per restaurare la « pari­
tà » quantitativ.a con l'Urss. In realtà, secondo il Pci 50

, « la nuo­
va strategia Usa vuole creare la possibilità di guerre atomiche li­
mitate che non tocchino il continente americano », limitandosi a 
coinvolgere il teatro europeo, e permettendo di raggiungere, da 
questo, il territorio sovietico. È in questa stessa ottica che deve 
vedersi, secondo il Pci, anche la decisione di iniziare la produ­
zione della bomba N, un'arma che viene presentata come parti­
colarmente adatta .ad esplicare i propri effetti su un territorio li­
mitato e densamente popolato come l'Europa, colpendo i concen­
tramenti militari, ma salvando gli agglomerati urbani. Ma è pro­
prio questa funzione, questo tipo con1plessivo di strategia che il 
Pci intende rifiutare, poiché, al contrario, « interesse evidente 
dell'Europa è la sua denuclearizzazione. Una Europa denuclea­
rizzata, infatti, nòn può essere il teatro di una guerra atomica Io­
cale» o del primo gradino di un conflitto globale 51

• 

All'interno del Pd, pure, emerge qualche voce di dissenso, 
a sostenere che, se la scelta del negoziato è certo la migliore, 
« non è però una mera congiuntura astrologica che BreZnev vo­
glia oggi negoziare sul serio. Non con il debole Carter, ma con 
Reagan, cioè con un presidente che il consenso popolare, la de­
terminazione nel perseguire l'egoismo nazionale, la coerenza (ar­
rogante), rendono credibile e perciò temibile » 52

; testimonianza 
questa che riconosce come la scelta di perseguire un equilibrio nel 
mentre si offre il negoziato ha un suo preciso effetto politico. Per 
il Pd ufficiale, comunque, l'obiettivo di una presa di distanza del 
nostro governo dalle scelte americane resta fondamentale: « ferma 
restando la fedeltà atlantica, l'Italia deve avanzare proposte nette e 
decise, così come fa la Germania, e come si manifesta nelle 
proposte dell'Internazionale socialista » 53

• « Sarebbe stato ne­
cessario, quindi, un netto rifiuto all'installazione delle bombe N 
in Italia ... poiché ... nella concreta situazione mondiale, la bom­
ba N costituisce soltanto un ulteriore impulso alla corsa agli ar-

50 L. LoMBARDO RADICE, Europa zona di pace o campo di battaglia, « l'U-
nità », 15 agosto 1981. 

51 Ibidem. 
52 S. SEcHI, Il Pci, la bomba N e fEuropa, « Il Messaggero», 19 agosto 1981. 
53 P. BuFALINI, in Atti parlamentari, Senato, «Bollettino delle Giunte e delle 

Commissioni», n. 239, 20 agosto 1981. 
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mamenti nucleari >> 54
• Argomenti sostanzialmente analoghi porta~ 

no gli-indipendenti .di sinistra La Valle e Pasti 55
• · 

La posizione' del Psi si colloca a cavallo delle due appena cita.;. 
te. L'« Avanti! » #porta un~intervista a Zagari, in ·cui si afferma 
da· una parte çhe «·quella di installare ·gli euromissili è una deci­
sione che; i}.~sce dalla necessità di ristabilire un equilibrio nelle 
armi cosiddette "di teatro'~ », dall'altra che «i sòcialisd non· si 
sposteran:n<:> mai . dall'impostazione fondamentale della distensio­
ne. Bisogna :negoziare, negoziare sempre. E negoziare al di 1à 
dell'immaginabile». Fine di tale negoziato permanente è « arri­
vare ad una politica generalizzata di disarmo, dove l'Europa. abbi_a 
finalmente una sua funzione per la:pace » 56

• 

· In ambito parlamentare la posizione è ribadita da Labriola,' il 
quale richiede al governo << un più incisivo atteggiamento in seno 
al contesto atlantico ed a quello ·europeo perché, assolti per inte­
ro gli obblighi che derivano dalla nostra partecipazione alla Na­
to (come la stessa decisione relativa alla base di Comiso vuole te­
stimoniare), si operi per il raggiungimento di un· effettivo clima 
di distensione nell'ambito di trattative globali, che non ignorino 
la peculiarità ·del contesto del nostro paese » 57

• Nella stessa ·sede 
Lombardi sottolinea tuttavia che le auspicate trattative, verso cui 
il governo mostra attenzione, non sono accompagnate da ·una con­
creta proposta procedurale, ciò. che le fa sembrare concretamente 
pocO realizzabili 58

• Né. manca, anche nel Partito socialista,· qual­
che voce dissenziente, come quella di Lauricella, presidente della 
Assemblea regionale sidliana, il quale contesta la scelta di Comi.., 
so e della Sicilia quale base per gli euromissili, pur senza, in effet­
ti, affrontare ·il problema più generale della loro effettiva dislo­
cazione 59

; o quella di Accame, il quale sostiene che «come base 
per i Cruise avrebbero potuto essere scelte unità sottomarine » 60

• 

Nettamente a favore degli << euromissili » si pronuncia invece 

54 Ibidem; 
55 Ibidem. 
56 «Avanti! », 12 agosto 1981. 
57 Atti parlamentari, Camera, « Bollettino delle Giunte e delle Commissioni », 

n. 460, 21 agosto 1981. 
58 Ibidem. . 
59 A Roma votai per i Cruise, in Sicilia non voglio la base, «la Repùbblka », 

14 agosto 1981. 
60 Atti parlamentari, Camera, « Bollettino delle ·Giunte e delle Commissioni », 

n. 460, 21 agosto 1981. · 
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il Msi, il quale attraverso il· proprio. organo .di stampa fa notare 
come « soltanto una· poli..tica di fermezza può. ridurre. i pur dotto­
si sovietici· ad un tavolo di trattative da svolgere~ finalmente, sul 
piede di parità » 61

: · la . proposta di . Mosca di · mettere al bando 
la bomba N dimostra che è la sua adozione a prèoccupare l'Urss 
e. non la rinuncia ad essa a favorire le trattative. Ancora. riguar­
do .ai missili il Msi « giudica pretestuosa e ingannevole la propo­
sta sovietica di moratoria di recente formulata, in quanto ·mirante 
ad ottenere il mantenimento ·di uno squilibrio· militare a tutto 
vantaggio delle forze del Patto di Varsavia, mentre perdura il di­
slocamento, a ritmo di. uno ogni cinque giorni, dei missili SS-20 
a minaccia dell'area europea ·» 62

• 

Il partito auspica comurique la «realizzazione di Una politica 
di sicurezza che porti ad una trattativa globale (con l'Europa 
protagonista al tavolo di essa al pari con le due grandi poten­
ze) » 63 e a tal fine « sarebbe auspicabile che l'Europa avesse una 
propria capacità di difesa» 64

; quindi «è indispensabile che i pae­
si della Nato non si assopiscano come hanno fatto durante .il pe­
riodo della cosiddetta distensione, e che portino a completamen­
to l'installazione degli euròmissili ·che serviranno come dissuasio., 
ne all'espansionismo sovietico » 65

• 

Per i socialdemocratici è lo stesso segretario· del partito Longa 
ad affermare che i sovietici non hanno dato vita ad una propria 
bomba N poiché, essendo questa un'arma assolutamente difen­
siva, ed avendo l'Unione Sovietica un «vantaggio di 4-5 ad l nei 
confronti dei paesi Nato» nel settore delle armi convenzionali, 
l'Urss stessa non ha alcun timore di vedersi attaccata. Ciò non to­
glie che la corsa al riarmo induca ad « amare considerazioni » e 
porti ad insistere · sulla « assoluta esigenza che si operi un nego­
ziato sulla riduzione degli armamenti nucleari e convenzionali, 
almeno per bloccare, dopo aver riportato a parità l'attuale squili­
brio, gli investimenti sempre più massicci in questo settore e, .au~ 
spicabilmente, per ridurli ai minimi livelli» 66

• In pratica il Psdi, 

61 Passo falso di Mosca, « Il Secolo d'Italia», 13 agosto 1981. 
62 M. TREMAGLIA, in Atti parlamentari, Camera, « Bollettino delle Giunte e 

delle Commissioni », n. 460, 21 agosto 1981. 
63 Ibidem. 
64 V. MrcELI, ibidem. 
65 Ibidem. 
66 « L'Umanità », 12 agosto 1981. 

493. 



pur riconoscendo che « questa non deve essere l'epoca dei con­
fronti armati, ma quella del negoziato », ritiene che « alla base 
della corsa al riarmo . . . è il riarmo compiuto in prima istanza 
dall'Unione Sovietica, riarmo i cui risultati hanno obiettivamen­
te assecondato l'espansionismo di Mosca verso nuove aree ed han­
no reso più difficili reali tratta ti ve sul disarmo ». « Di qui la 
importanza per la Nato di disporre quanto prima delle armi di 
teatro ammodernate, cioè dei cosiddetti euromissili » 67

• 

Per i repubblicani, che da poco tempo hanno il loro segretario 
Spadolini alla guida del governo, «la linea del negoziato è irri­
nunciabile». La bomba N r.appresenta un «monito» all'Unione 
Sovietica, ed anche se il giorno in cui dovesse essere usata 
« avremmo la prova più drammatica che la linea del negoziato è 
stata sconfitta» pure «fino ad allora abbiamo tutti un solo do­
vere, all'Ovest come all'Est: negoziare. Ed essere credibili per 
negoziare » 68

• Ciò non toglie che anche per i repubblicani « una 
obiettiva analisi dimostra che nel corso degli anni settanta la 
Russia ha rotto 1'11 equilibrio degli squilibri" » da cui derivano 
« le difficoltà per un'iniziativa autonoma dell'Europa e l'improba­
bilità di un neutralismo armato, di cui sfuggirebbero le risultan­
ze » 69

• Non bisogna infatti dimenticare « l'intero anno trascorso 
senza che l'Unione Sovietica rispondesse alle proposte occidenta­
li di trattative mentre continuava a dislocare gli SS-20 ». Con la 
propria decisione di installare i missili, quindi «la Nato din1o­
stra la propria volontà di negoziare partendo da una posizione di 
parità » in direzione di quella « dissolvenza » che porti ad « una 
parità nello smantellamento delle basi missilistiche » 70

• 

Quasi analoghe le posizioni dei liberali, per i quali « è essen­
ziale il raggiungimento di un maggiore equilibrio delle forze dei 
due schieramenti, auspicabilmente a livello più basso » 71

, ciò 
che non ha potuto realizzarsi in quanto « l'Urss ha utilizzato 
gli. anni della distensione per potenziare il proprio apparato 

67 C. BELLUSCIO, in Atti parlamentari) Camera, «Bollettino delle Giunte e 
delle Commissioni », n. 460, 21 agosto 1981. 

68 Un esempio da Parigi, «La Voce Repubblicana», 12 agosto 1981. 
69 O. BrASINI, in Atti parlamentari) Camera, « Bollettino delle Giunte e delle 

Commissioni », n. 460, 21 agosto 1981. 
70 A. GUNNELLA, ibidem. 
71 G. MALAGODI, in Atti parlamentari) Senato, «Bollettino delle Giunte e delle 

Commissioni», n. 239, 20 agosto 1981. 
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bellico» n. Perciò i liberali da una parte giudicano «positivamente 
la decisione del governo italiano di iniziare le operazioni relative 
alla installazione della base per i missili Cruise », dall'altra riten­
gono di competenza del solo governo statunitense la decisione 
relativa alla bomba N, anche se forse sarebbe stata opportuna 
una preventiva informazione dei governi alleati 73

• 

Netta e totale opposizione all'assemblaggio della bomba N e 
alla dislocazione dei missili viene espressa dai radicali, per i qua­
li, tuttavia, il presupposto di base è «la non accettazione di un 
bipolarismo mondiale » da cui deriva la necessità di « rimettere 
in discussione la Nato, che non è ormai, e non può tornare ad 
essere, quella struttura politico-militare che era negli anni cin-
quanta » 74• · 

I tadicali ritengono inoltre che la clausola della « dissolvenza·» 
cui era stata legata l'accettazione dei missili «ha dimostrato la 
sua inattendibilità», e che la bomba N è il vero pericolo per il 
futuro poiché «costituisce il vero salto qualitativo nella guerra 
nucleare: tale bomba rende credibile un conflitto nucleare limi­
tato che si svolga in Europa senza mettere in pericolo il territo­
rio degli Stati Uniti» 75

• Aperta polemica è poi quella con il Pd, 
accusato di aver sabotato la raccolta delle :firme che avrebbero per­
messo una più ampia e clamorosa discussione in Assemblea invece 
che il limitato dibattito svoltosi in Commissione 76

• 

Analoga la posizione del Pdup, per il quale, però, Magri fa 
notare come la politica di scontro frontale e di riarmo dell'ammi­
nistrazione Reagan produca, tra le altre nefaste conseguenze, la 
incapacità di cogliere «le grandi possibilità di disarticolazione del 
Patto di Varsavia, emerse grazie alla situazione polacca », e che 
potrebbero portare al superaniento della logica dei blocchi 77

• · 

Le marce della pace. -·L'attività dei partiti in relazione alla di­
slocazione· degli « euromissili » non si esaurisce però con il dibat-

72 V. ZANONE, in Atti parlamentari) Camera, «Bollettino· delle Giunte e delle 
Commissioni», n. 460, 21 agosto 1981. 

73 Ibidem. 
74 G. SPADACCIA, in Atti parlamentari) Senato, «Bollettino delle Giunte e delle 

Commissioni», n. 298, 20 agosto 1981. 
75 A. AJELLO, in Atti parlamentari) Camera, «Bollettino delle Giunte e delle 

Commissioni », n. 460, 21 agosto 1981. 
76 R. CICCIOMESSERE, ibidem. 
77 L. MAGRI, ibidem. 
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tito di agòsto, ma trova modo di esplicarsi sia nell'autunno imme­
diatamente seguente sia nella primavera 1982, attraverso le po­
lemiche che circondano le cosiddette « marce per la pace ». Pro­
mosse da vari comitati, appoggiate da movimenti spontanei pa­
cifisti ed ecologici, le marce, italiane ed estere, trovano appog­
gio e consenso nei partiti della sinistra (escluso il Psi), mentre de­
stano critiche, più o meno pesanti, in tutti gli altri. 

Per il Pci esse dimostrano « quanto grande sia la volontà di 
pace del nostro popolo, quanto ampio e consapevole sia lo schie­
ramento delle forze in campo » che hanno il coraggio di rove­
sciare i vecchi concetti: «se vuoi la pace, prepara la pace» e 
« non ci fidiamo dell'equilibrio del terrore» si legge sugli stri­
scioni 78

• Il Pci appoggia l'organizzazione delle marce perché « l'u­
nica alternativa è rendere visibile, collettiva l'energia dell'uo­
mo che non si rassegna a considerarsi impotente e vuole disar­
mare i fantasmi di un presente minaccioso » 79

• 

E tali considerazioni . positive vengono rinnovate quando nella 
primavera '82 le marce riprendono, dopo la parentesi dovuta al­
lo shock dei fatti di Polonia. Ancora, in occasione della grande 
mobilitazione a Comiso «risulta sempre più evidente che i missili 
da installare fanno parte integr.ante dei disegni bellicosi america­
ni nel Mediterraneo e nel Medio Oriente » 80

; · ancora, a Comi­
so «c'è tutta l'Europa che lancia il suo messaggio di pace. Che 
mette in guardia i grandi potenti che non vogliono capire . . . Sta 
nascendo un nuovo movimento. Europa unita, non allineata» 81

• 

Il Pci ritiene che sia necessario « saper dare continuità e sbocchi 
politici a questo movimento cogliendone tutte le implicazioni ... 
È questo il significato della petizione popolare che si è decisa 
unitariamente di lanciare a conclusione del meeting>> 82

• 

Ma anche all'interno della stessa sinistra di opposizione non 
mancano talune divergenze e distinzioni. I radicali, pur pacifisti 
da sempre, si schierano su posizioni fortemente critiche verso 
queste iniziative, o meglio verso il modo in cui sono condotte. 
In particolare ritengono necessario « un chiarimento pubblico 

78 E. MACALUSO, La grande marcia della pace, «l'Unità», 28 settembre 1981. 
79 F. PAPI, Immaginiamo la pace, «l'Unità», 13 ottobre 1981. 
80 P. LA ToRRE, Comiso, avamposto di pace, «l'Unità», 28 marzo 1982. 
81 G. LonATO, 100.000 a Comiso: no ai missili, «l'Unità», 5 aprile 1982. 
82 P. LA ToRRE, Intanto non costruire la base Cruise, «l'Unità», 6 aprile 

1982. 
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sulle scelte di fondo ... Basta con le finzioni: il 11 movimento" [per 
la pace] in Italia non esiste, .al di là, al di fuori e senza i parti­
ti » 83

• A questo « smascheramento » della copertura politica di 
un movimento presentato invece come spontaneo corrisponde poi 
per i radicali la necessità di un ulteriore chiarimento sostanzia­
le: « nel merito occorre smascherare l'equilibrio del terrore ... 
abbandonare i sedimenti di antiamericanismo a senso unico, pun~ 
tare sull'iniziativa Nord-Sud come .asse ineludibile di una nuova 
politica industriale » 84

• Quello che i radicali cercano è un salto 
di qualità negli obiettivi della lotta, « un'iniziativa che sappia es­
sere non tanto pacifista quanto rigorosamente antimilitarista » 85

, 

ovvero schierarsi non solo contro entrambi i blocchi, ma anche 
contro la concezione dello strumento militare vigente anche in 
Italia. 

Anche il Pdup fa notare come le marce siano forse un po' 
troppo à « senso unico », ovvero rivolte essenzialmente contro 
gli Usa, e ritiene che, «fermo restando il rifiuto di installare mis­
sili americani sul territorio europeo, è possibile formulare una 
altrettanto ferma richiesta da parte dei governi europei nei con­
fronti dell'Urss », che porti ad una «graduale denuclearizzazio­
ne ... dell'Europa» 86

• Per il Pdup poi (che nota come in Germa­
nia e Stati Uniti il movimento per la pace si sia mosso al di fuori 
dei partiti, arrivando .anzi a condizionarli) in Italia «il vero no:. 
do» delle attività che hanno portato alle marce « è sempre il 
Pci, l'incapacità di questo partito di far seguire a parole e scelte 
formali i fatti dell'organizzazione e del .movimento ... Per il Pci 
. . . la pace resta garantibile solo dalla distensione e dall'equilibrio 
delle potenze», dò che contrasta nettamente con la linea del di~ 
sarmo generale e completo a cui dovrebbe tendere un vero movi­
mento per la pace 87

• 

Assai critica, poi, come si è detto, la posizione del Psi, che pure 
ha visto. taluni suoi militanti e simpatizzanti aderire a queste 
manifestazioni. Per il Psi le marce sono a senso unico e non ri-

83 F. RuTELLI, Movimento per la pace, sempre peggio, «Il Manifesto», 24 
marzo 1982. 

84 Ibidem. 
85 Ibidem. . 
86 M. CINr, Il Labour c'era, Breznev no. Riflessioni da Comiso, «Il Mani-

festo», 13 ottobre 1981. · 
81 M. NoTARIANNI, La pace ha passato l'Atlantico, «Il Manifesto», •24 marzo 
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specchiano una vera volontà pacifista, ma solo una tendenza pro­
pagandistica. «Il Psi infatti non partecipa alle manifestazioni che 
Mosca stessa definisce 11 contro i missili americani", perché altro 
non sono - di fatto - se non strumenti propagandistici della 
potenza che, installando e continuando a installare i propri missi­
li SS-20, ha mutato a suo vantaggio l'equilibrio militare in Eu­
ropa » 88

• Quindi attenzione a che le richieste di disarmo siano 
davvero per una pace globale: « Chi marcia per la pace non si 
scordi di Breznev» titola Baget Bozzo 89

; ed ancora l'« Avanti! » 
esce con un titolo a sei colonne che significativamente dice: « Que­
sti giovani corrono il rischio di finire sia rossi che morti » 90

, ti­
collegandosi a quanto pochi giorni prima aveva affermato circa la 
grande marcia Perugia-Assisi: «Non sono tutte uguali le co­
lombe della pace che volano in Europa » 91

• 

Anche i sodalden1ocratici prendono le distanze da ·queste ma­
nifestazioni, sottolineando la disparità esistente tra un Occiden­
te dove la diversità di posizioni trova possibilità di libera espres­
sione ed un blocco orientale dove nessuna voce, anche singola, 
di dissenso viene tollerata: « quello che i manifestati ti . . . avreb­
bero potuto e dovuto chiedere è che anche Mosca possa "parlare 
per la pace", anche il dissenso ... possa essere manifestato libe­
ramente anche nell'Unione Sovietica e nei paesi aderenti al Patto 
di V arsa via » 92

• 

Qualche problema sorge nelle file della Dc, davanti a non po­
chi giovani dichiaratamente cattolici che apertamente prendono 
posizione a favore delle marce pacifiste, appoggiati da taluni 
esponenti del mondo religioso che si richiamano ai valori prima­
ri del messaggio evangelico. La risposta ufficiale viene dal segre­
tario stesso del partito, Piccoli, il quale ricorda come al giorno 
d'oggi non si possa credere che un partito qualsiasi sia contro la 
pace; certo contro qualsiasi forma di ·violenza e di guerra è schie­
rata la Dc, proprio per i valori originari da cui è sorta. Quindi 
afferma Piccoli, «io, e tanta altra gente come me, avremmo pie-

88 U. lNTINI, I socialisti non marciano a favore della pace sovietica, « Avan-
ti! », 16 ottobre 1981. 

89 «la Repubblica», 28 ottobre 1981. 
90 «Avanti! », 15 novembre 1981. 
91 «Avanti! », 27 ottobre 1981. 
92 F. e>RLANDI, Non solo chi marcia vuole la pace, «L'Umanità», 25 ottobre 
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no titolo per partecipare ,a tutte le marce della pace ». Ma « non 
sono certo i figli dei fiori, e qualche vescovo che li vuole iì:nitare, 
i costruttori della pace . . . occorre demistificare ». Se è vero che 
queste marce « vedono sfilare uomini e donne di buona volon­
tà », pure « le forze politiche che le animano hanno interessi 
profondamente diversi e le indicazioni sono solo per un sugge­
rimento sommesso, ma continuo, di neutralismo. E quindi di eso­
do del nostro paese dall'Alleanza che ha scelto! ... Le marce al­
lentano la coesione dell'Occidente dinanzi alla compattezza del 
Patto di V arsa via » 93

• 

Sostanzialmente concordi nel ritenere le marce strumentali a 
certi interessi di partito più che motivate da sincera volontà di 
pace, sono gli altri partiti della maggioranza: per il Pri, in parti­
colare, che pone in risalto come in fondo si sia marciato a sen­
so unico, ovvero quando il Pci «vero motore nascosto» delle 
marce dava il segnale, appare adesso palese «che qualcosa di 
strumentale in quelle pacifiche marce ci fosse » 94

• 

L'« opzione zero ». - Nel complesso del panorama politico, in 
cui molte posizioni sono volte più all'elettorato interno che non 
ad interlocutori esteri, giunge alquanto a sorpresa la proposta di 
Reagan dell'« opzione zero ». Nell'imminenza dell'apertura delle 
trattative sulle armi nucleari di teatro, il presidente statunitense 
chiede .all'Urss, non di limitarsi ad una riduzione, ma di giunge­
re fino all'eliminazione di tutti i vettori a medio raggio dall'Eu­
ropa: se i sovietici smantelleranno i loro missili, la Nato non in­
stallerà i propri. 

La proposta vede i partiti italiani prendere rapidamente po­
sizione, al fine di presentare .all'interno i lati più o meno con­
vincenti di essa. Per la Dc la proposta di Reagan è tale «da 
costringere l'Unione Sovietica ad uscire dalle bardature propa­
gandistiche per affrontare il problema nella sua concretezza » e 
capace di « avviare una fase nuova, interessante e promettente 
pet un serio confronto» 95

• Tale giudizio si basa sull'assunto; 

!1
3 A. LoNARDI, Piccoli: Ricordo ai signori marciatori che la debolezza non 

fa la pace, «Il Sabato», 24-30 ottobre 1981. 
94 E. G., Che ne è delle marce della pace?, «La Voce Repubblicana», 24 mar­

zo 1982. 
95 M. GILMOZZI, Una fase nuova, «Il Popolo», 19 novembre 1981. 
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espresso· e. giustificato nello stesso.·· articolo,· che--l'equilibrio in 
Eqropa _fosse quello precedente :l'installa#oti.e ·degli . SS-20, equili" 
brio da tutti accettato e come tale durato per lunghi anni. : 

Ed è proprio da questo assunto di :equilibrio che· parte -il Pci 
per sottolineare alcuni dubbi · circa ht · proposta di · « opzione · ze~ 
ro ». Come mai, 'si chiede «l'Unità», se vi era equilibrio prima 
degli SS-20 adesso Reagan chiede che ·1' « opzione zero » comporti 
l'eliminazione degli SS-4 e 5 presenti-già da vent'anni? «C'è quin­
di qualcosa che non quadra nella proposta di . Reagan. · Comun~ 
que noi non abbiamo nulla da obiettare. Meno ·missili d sono 
in Europa e. meglio è » 96

• Ben altro è •!?aspetto che al Pci preme 
sottolineare: l'azione: delle masse, ed in particolare di quelle eu­
ropee; le marce per Ia pace; le manifestazioni di giovani. sono in­
fatti state per « l'Unità » la vera causa del· mutamento di • posi­
zione degli Stati Uniti: «L'emozione· dei popoli europei, le agi­
tazioni con cui· si è manifestata non erano. insomma senza senso: 
a qualcosa sono ·già servite. Sotto questa pressione, anche diversi 
governi europei si sono mossi » 97

• 

Su posizioni analoghe il Pdup, per il quale.« il movimento eu­
ropeo per la pace ha ottenuto una prima. vittoria,· costringendo il 
presidente Reagan a capovolgere tono e contenuto· delle posizioni 
sugli armamenti in Europa» 98

, anche se appare assai più sottil­
mente l'opportunità di una separazione da tutti e due i .blocchi 
( « Raramente un movimento di popolo ha avuto . risultati cosl 
immediati e visibili: è un·a prova: della debolezza relativa dei due 
imperi ») e la necessità di mantenere · una· pressione sulle due po­
tenze per costringerle a trattare. 

Priva di riserve ed anzi entusiastica è l'accoglienza che i 
socialisti riservano al piano del presidente· statunitense forse più 
per l'aspetto dei rapporti inter-alleati che per quello del contri­
buto alla riduzione dei pericoli di guerra. Sul primo piano infatti 
l'« opzione zero » « risponde alla comprensibile ansia e preoc­
cupazione degli europei di vedere i loro paesi trasformati in cam­
po di battaglia del confronto fra americani e sovietici ... e rap­
presenta una concreta applicazione del principio di una equa 

96 G. BoFFA, Sono tanti i punti. ancora da chiarire, «l'Unità», ·19 .novembre 
1981. 

97 Ibidem. 
98 R. .RossANDA, La mossa del cavallo, «·Il Manifesto », 20 novembre 1981. 
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partne:rship tra alleati_.» 99
• Sull'altro le ·proposte di Reagan ·sono 

viste. ·come ·«un'vero. -e proprio programma di 'disarmo»., anche 
se « sono già sbrigativamente considerate da Mosca .. çome una 
scusa per continuare la corsa agli armamenti» e se «viene sfode-
rato ~l momento il.'consueto repertorio propagandistico>> 100~ · 

Anche per i sodaldemoçratici quella di Reagan è. «una ·inizia.:. 
ti va che· può dirsi 'storica . • . un· programma che dimostra non . so­
lo .la ·buona fede, ma .. anche la sincera volontà di· pace degli Stati 
Uniti d'America » 101

• ·Davanti a tutto ciò « ora Breznev è messo 
con le spalle al muro», ma anche sul piano interno, per i social­
democratici.; 'i pacifìsd, ed ·i partiti ·che strumentalmente H sosten-. 
gono, si _vedono ridotti :a ·ben poco _spazio «·se _essi sono veram~nte 
in·. buona fede. >> 102

• . 

··.La Spagnd nella Nato .. ·- L'adesione della Spagna alla Nato, 
seppute a prima vista possa apparire run evento del tutto interno 
al mondo 'occidentale, è: in realtà percepita, in alcuni a111bienti in­
ternazionali :ed 'italiani, come un elemento che può intaccare gli 
equilibri tra Est ed Ovest,· poiché include organicamente nell'Al­
leanza un paese assai vasto e con una importante funzione strate­
giCa sia nel Mediterraneo sia nell'Oceano Atlantico. 

Tale, però, non è l'opinione della Dc per la quale << l'adesio­
ne della Spagna alla Nato non modifica gli equilibri che si sono 
creati nel mondo . . . poiché la Spagna· non muta l' appòrto quanti­
tativo e materiale della difesa dell'Occidente: già esistono infatti 
accordi bilaterali, che ·consentono agli Stati Uniti· di utilizzare ba­
si spagnole, ed esiste una alleanza sufficiente per le finalità di di­
fesa militare» 103

• Il problema, quindi, per la Dc, è solo poli­
tico; è un riconoscimento del fatto che «finalmente la Spagna ha 
rotto con un passato nel quale non esisteva libertà e democrazia 
... ma l'inserimento della Spagna nel mondo dei paesi democrati­
ci doveva essere anche formalmente sanzionato attraverso l'ade­
sione di quel paese alla Comunità economica europea ed all'Al-

99 F. GozZANO, Una proposta che me'ue Breznev in imbarazzo, «Avanti! >>, 
19 novembre 1981. 

100 Ibidem. 
· 

101 L. PRETI, Un guerrafondaiq che vuole la pace, «L'Umanità», 20 novem· 
bre 1981. 
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103 E. SPERANZA, in Atti parlamentari, Camera, «Resoconti», 11 maggio 1982. 
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leanza atlantica», rispetto alla quale «può rappresentare un 
utile anello, con l'Italia, di mediazione con altri paesi; in partico­
lare con l'America latina » 104

• 

Sostanzialmente concordi i socialisti, per i quali « l'ingresso 
della Spagna nella Nato contribuirà a quell'ampliamento dell'in­
fluenza dell'Europa sugli sviluppi della politica estera e militare 
d eli' area mediterranea » e sarà inoltre in grado di « facilitare e 
rafforzare il ruolo e lo spazio di una politica europea » 105 all'in­
terno dell'Alleanza proprio mentre « occorre rafforzare il fianco 
sud della N.ato anche in relazione al crescente aumento della pte­
senza di sommergibili sovietici nel Mediterraneo» 106

• In defini­
tiva, poi, semplicemente « l'adesione alla Nato trasforma una si­
tuazione di fatto in una situazione di diritto» e, mentre testi­
monia « il coronamento internazionale del processo di transizio­
ne democratica della Spagna stessa » 107

, sul piano interno « po­
trà avere benefiche ripercussioni sulle forze militari spagnole » 108 

il cui spirito democratico soffre ancora di qualche crisi. Nel Psi 
vi è però una frangia di dissenso, cui dà voce Achilli per il qua­
le «l'ampliamento della Nato costituisce un elemento di aggra­
vamento delle tensioni internazionali » che potrà portare a « rea­
zioni all'interno del blocco del Patto di Varsavia da tempo alla 
ricerca di uno spazio nel Mediterraneo » 109

• 

I repubblicani negano che possa prodursi qualsiasi squilibrio 
nei rapporti Est-Ovest per l'ingresso della Spagna nella Nato, in 
quanto questa è un'alleanza difensiva e la posizione geo~sttategi­
ca spagnola è di « retroguardia ». Al contrario « la Spagna rap­
presenta un elemento che aggiunge stabilità e che determina una 
maggiore possibilità di distensione », in quanto « è il solo paese 
che riconosce il rango di diplomatici ai rappresentanti dell'Olp 
e che non riconosce Israele » e ricopre quindi una posizione po­
litica avanzata all'interno dell'Alleanza 110

• Il Pri considera le 

104 Ibidem. 
105 G. ALBERINI, ibidem. 
106 M. BoNIVER, in Atti parlamentari} Senato, «Bollettino delle Giunte e delle 

Commissioni », 10 marzo 1982. 
107 GA l 't . LBERINI, oe. et . 
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pressioni sovietiche sul governo spagnolo come interferenze in­
debite nella sovranità di uno stato libero, e ricorda che1 vengono 
rivolte verso un paese oggi democratico, 1nentre, a suo tempo, un 
caldo benvenuto fu riservato, sempre dai sovietici, alla Grecia dei 
colonnelli che indeboliva il fianco sud della Nato. 

Per i motivi già esposti, anche i liberali si dichiarano favore­
voli, sottolineando come «l'ingresso spagnolo nella Nato potrà 
contribuire a creare una nuova partnership con gli Usa ... e 
determinare più stretti rapporti con l'Africa e l'America lati­
na» 111

; d'altra parte un rifiuto all'adesione potrebbe comportare 
gravi conseguenze, «sia sul piano internazionale - il problema 
di Gibilterra - sia su quello interno, in quanto a tuttj è nota 
l'a.ttuale fragilità della democrazia spagnola» ed il mondo occi­
dentale « non può perdere quest'unica chance di aiutare il popolo 
spagnolo nel suo difficile cammino » 112 

•. 

Il Psdi è favorevole all'adesione della Spagna all'Alleanza 
atlantica, poiché con essa « si ampliano le prospettive della po­
litica mediterranea, si creano le condizioni per un sollecito in­
gresso della Spagna nella Ce, e si potenzia il ruolo dei paesi eu-· 
ropei all'interno della Nato » 113 

•. 

· Per il Msi l'ingresso della Spagna « sembra effettivamente co­
stituire un avvenimento nuovo e rivitalizzante per l'Alleanza », 
che il partito saluta con favore per i positivi contributi che, spe­
cialmente sul piano geo-strategico, esso potrà dare 114 nel momen­
to in cui «è necessario difendere il fianco mediterraneo della 
Nato a fronte della crescente pressione sovietica » 115

• Ancora, 
mentre la Spagna ·costituirà per la Nato « uno sguardo lanciato 
al di là dell'oceano, verso le comunità dell'America latina, le co­
munità italiane ... per una missione di civiltà che è soprattutto 
una grande sfida politica», sul piano interno per la Spagna «la 
scelta dell'Alleanza europea ed occidentale risponde in primo luo-

m G. MALAGODI, in Atti parlamentari, Senato, <<Resoconti>>, lo aprile 1982. 
112 G. MALAGODI, in Atti parlamentari, Senato, «Bollettino delle Giunte e del­

le Commissioni», 10 marzo 1982. 
113 P. CoNTI PERSINI, in Atti parlamentari, Senato, «Resoconti», lo maggio 
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115 C. Pozzo, in Atti parlamentari, Senato, «Resoconti», 31 marzo 1982. 
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gò ad un fortè desiderio di ordine interno; del quale anche le 
forze armate spagnole sono state protagoniste » 116

• 

·Del tutto contrari all'adesione spagnola alla Nato sono i comu., 
nisti, ·i quali ritengono che tale ingresso « si muove in una logica 
di contrapposizione di blocchi militari » ed inoltre che « l' allar~ 
gamento unilaterale di uno di essi non potrà non provocare una 
alterazione dell'equilibrio internazionale » 117

, anche perché « si 
viene a rompere una situazione consolidata . . . e_ ad introdurre un 
nuovo elemento di tensione nell'area mediterranea» 118

• «Né si 
può ritenere - sostiene sempre il Pci - che l'ingresso della 
Spagna accrescerà le basi della democrazia in tale paese, poiché 
la questione creerà spaccature al suo interno » 119

• In definitiva ap­
pare «chiaro l'obiettivo di estendere la Nato a tutta la penisola 
iberica per farne una grande. base strategica arretrata » in funzio­
ne del disegno statunitense espresso ·dalla « cosiddetta dottrina 
dell'area di interesse vitale »; con l'ulteriore conseguenza di « co­
struire una nuova realtà politica e tnilitare, con la formazione di 
un blocco di paesi europei rivieraschi del . Mediterraneo », tutti 
membri della Nato e tutti «contrapposti agli interessi dei paesi 
arabi rivieraschi » sull'altra sponda 120

• 

Sulla stessa posizione gli indipendenti di sinistra, per i quali 
«la ragione dell'ingresso della Spagna nella Nato non sta nel 
fatto che è cambiata la Spagna, ma nel fatto che è cambiata la 
Nato », nel senso del ritorno ad <~ una visione imperiale che ·gli 
Stati Uniti hanno della loro potenza» e della «percezione ame~· 
ricana della reale consistenza del pericolo rappresentato dall'U­
nione Sovietica», percezione alla «quale la stessa Unione So­
vietica ha dato molti motivi». Da tutto ciò deriva «la scelta .della 
rigida impenetrabilità delle sfere di infJ:uenza » 121 

. e quindi la vo­
lohtà di allargare l'area della Nato attraverso «l'ammissione della 
Spagna . . . che non facilita certo il dialogo tra i due blocchi » 122 ~ 

Anche il Pdup si dichiara contrario all'ingresso della Spagna, 

116 M. TREMAGLIA, loc. cit. 
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117 A. RuBBI, in Atti parlamentari, Camera, « Bollettino delle Giunte e delle 
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poiché nell'ambito dei rapporti tra i due blocchi, che pur dovreh­
bero sparire, «l'allargamento della Nato nella regione va esatta­
mente nel senso dell'irrigidimento della contrapposizione, del dif­
ficile equilibrio. della guerra fredda ». Per il Pdup «né la par­
tecipazione, né la non partecipazione alla Nato sono, di per sé, ga­
ranzie di autonomia e di indipendenza nazionale », come hanno 
dimostrato vari eventi interni all'Alleanza atlantica· e, con segno 
opposto, altri anche all'interno del Patto di Varsavia. In realtà 
« l'unica cosa che i due blocchi sono in grado di garantire è il 
dominio delle superpotenze, la divisione del mondo, la corsa for­
sennata agli armamenti ». Sul piano delle argomentazioni più ba­
nali, vale invece rilevare come, mentre qualcuno giudicava «uni­
laterale, pericolosa e destabilizzante !'[eventuale] uscita dell'I­
talia dalla Nato », adesso gli stessi non ritengono « né unilaterale, 
né destabilizzante l'ingresso della Spagna nella Nato» 123

• 

I radicali negano qualsiasi positività rispetto al passo che la 
Spagna sta per compiere, poiché ritengono che essa «si trova 
in procinto di entrare in contatto con un'organizzazione sedicen .. 
te difensiva, che invece in questo momento si è fatta aggressiva »; 
inolto meglio ·sarebbe stato, da parte dei paesi occidentali, faci­
litare l'ingresso nella Comunità di questo paese bisognoso di aiuto 
democratico, invece di condannarlo subito alle «manette di fer­
ro di un trattato militarista » 124 

• 

. Gli eventi in Polonia. -Nella notte tra ill2 ed il 13 dicembre 
1981 il governo polacco decretava lo stato d'assedio e la sospen­
sione di una serie di diritti di libertà fino allora concessi e 
garantiti ai sindacati «autonomi» ed ai movimenti di opinione. 
Nei giorni seguenti la protesta popolare si scontrava con le mi­
sure di polizia e si registravano morti e feriti. 

.Già il 14 dicembre il presidente del Consiglio Spadolinf svol­
geva alla Camera dei deputati una relazione di informazione ed 
un'esposizione délla linea politica che il governo stava elaborando 
in materia. In tale occasione, la Dc, attraverso il capogruppo 
Bianco, lamentava come la « speranza » che « la Polonia trovasse 
la sua strada nella democrazia e nel socialismo reale . . . fosse mi-

123 E. MrLANI, in Atti parlamentari, Camera, «Resoconti», 11 maggio 1982. 
124 A. FAccro, in Atti parlamentari) Camera, «Resoconti», lo maggio 1982. 
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seramente fallita, cancellata da un colpo di stato militare». An­
cora una volta, ricorda Bianco, come quando « l'Urss soffocò la 
11 primavera, di Praga » così oggi « le ragioni di una grande po­
tenza portano a soffocare la libertà in Polonia ». Al nostro go­
verno sono quindi « necessarie autorevolezza e forza di dialogo », 
affinché, «in nome degli accordi di Helsinki, in tutte le possibili 
sedi internazionali vengano esercitate le pressioni necessarie per 
riportare la situazione nell'alveo della democrazia » 125

• Assai duro 
è anche il giudizio rilasciato alla stampa dal segretario del partito 
Piccoli, per il quale « Bre2nev, Mosca, . devono sapere che non po­
tranno impunemente co1n1nettere quest'altro crimine». Egli è in­
fatti sicuro che « è Mosca che tira le fila, che ispira, che ordina, 
che impone la sua volontà, che attacca ogni conato di libertà, sep­
pur minimo ». E giudica anche « indubbio che si tratta di un se­
rio attentato al clima di distensione che faticosamente si sta 
creando». Per tali 1notivi, afferma, «mi auguro che il Pci, al di 
là delle parole, sappia e voglia utilizzare anche la sua influenza ed 
i suoi legami con l'Urss per indurre Mosca alla ragionevolez­
za » 126. 

Più in generale, per la Dc dò che è accaduto in Polonia «è 
un'ulteriore tragica dimostrazione che non esistono 11 Vie naziona­
li" di alcun genere, che non esiste 44 modello" al di fuori di quello 
sovietico, non esiste nella logica di Mosca alcuna possibilità di 
dialogo, nemmeno al livello elementare di una pacifica rivendica­
zione di diritti sindacali, che sono una conquista ormai consoli­
data in tutto il mondo civile» 127

• 

Da tutto ciò riemerge «il carattere iniquo e perverso del si­
stema, incapace di aprirsi a qualsiasi tipo di confronto interno e 
pronto .a surrogate li con la punta delle baionette" la pressoché to­
tale assenza di consenso popolare » 128

• 

Gli avvenimenti polacchi riportano il Pci in situazioni già 
vissute negli .anni passati, da Praga a Budapest ed altre. Ma questa 
volta, anche in ragione dei contrasti già emersi tra Pci e Pcus 
sul problema delle vie nazionali al socialismo, la presa di posizione 

125 G. BIANCO, in Atti parlamentari, Camera, «Resoconti», 14 dicembre 1981. 
126 Piccoli: non ci si può fidare di Breznev, intervista a cura di A. Orlando, 

« Il Giorno», 14 dicembre 1981. 
127 M. GILMOZZI, La testimonianza di un fallimento, «Il Popolo», 15 dicem­
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delle Botteghe Oscure è immediata e assai dura, seppure non di 
totale condanna per l'Urss. 

La direzione del Pci, intanto, in un proprio comunicato del 14 
dicembre 1981 afferma che« le gravi misure» adottate in Polonia 
« suscitano vivissimo allarme» e che «deve essere condannato 
il colpo che in tal modo viene dato ai tentativi di risolvere :poH: 
ticamente la crisi della Polonia »; ricorda poi come il Pci avesse 
sempre auspicato un dialogo tra le forze sociali, politiche e reli­
giose, magari «isolando tendenze estremistiche e irresponsabili in 
ogni campo ». Chiede perciò « che vengano ripristinate e garanti­
te le libertà civili e sindacali » in modo che « tutte le parti . . . sia­
no poste in condizione di poter pronunciarsi" ed agire in piena li­
bertà». 

Infine, mentre fa appello a tutte le parti «perché siano evitati 
i pericoli di sbocchi che potrebbero· essere catastrofici per il paese 
e ripercuotersi sull'Europa ... riafferma la proprià convinzione 
che democrazia e socialismo devono considerarsi indissolubili » 129

• 

In Parlamento, il giorno stesso, Pajetta ricalca i temi del comuni­
cato della direzione e termina polemizzando contro le strumentà­
lizzazioni che già sono in corso ·e contro gli attacchi al Pci 130

• Nel 
partito, comunque, si registrano anche voci dissonanti. Per Oc­
chetto il problema è di capire se per « certe realtà sia ancora pos­
sibile usare il termine socialismo per definirne carattere e con­
notazione »; anche se ciò non toglie che << questo tragico avveni­
mento deve essere l'occasione per sottolineare ed esaltare la giu­
stezza della nostra linea, della nostra ricerca di strade nuove in 
Europa». Al contempo per Macaluso «la democraticità di un 
regime socialista può venire assicurata soltanto se nella via di ac­
cesso al potere vengono assicurati democraticità e pluralismo » 131

• 

Molto dura la posizione del Psi, sia sui fatti di Polonia in sé, 
sia sull'atteggiamento del PcL Circa quest'ultimo, in particolare, 
Craxi afferma che non valgono «tesi riduttive che chiamano in 
causa errori di gestione o di comportamento e rischiano di appari­
te analisi di comodo, fatte apposta per non chiamare in causa da 

129 La direzione del Pci: creare le condizioni per riprendere il dialogo, « l'U­
nità», 14 dicembre 1981. 

130 G. PAJETTA, in Atti parlamentari, Camera, «Resoconti», 14 dicembre 
1981. . 
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un lato il sistema- comunista polacco, dall'altro la responsabilità e 
la pretesa dell'Urss » 132

• Già in precedenza, comunque, la direzio:.. 
ne del Psi aveva condannato duramente il governo polacco per le 
misure· adottate ed aveva affermato che «l'Unione Sovietica è 
responsabile di aver condotto per 1nesi una azione di pressioni, in­
timidazioni e minacce »; dopo aver chiesto il ritorno « almeno al­
la legalità preesistente ·al colpo di stato militare», il Psi sottoli­
neava «l'importanza e la necessità di una vasta mobilitazione de­
mocratica dei cittadini » e chiamava il governo « a far sentire al­
ta e forte la sua voce » in favore del popolo polacco 133

• Per il 
Psi, infine, il fatto che l'intervento militare si sia verificato giu­
sto quando « à seguito di un collasso politico-economico, veniva 
prepotente dal paese una richiesta di pluralismo sociale ed ideale 
... dimostra che nei paesi dell'Est vige una vera e propria ditta­
tura militare ». In base a tali considerazioni il P si sollecita « le 
forze della sinistra» affinché «compiano una riflessione attenta 
sulla situazione » 134

• 

Fin troppo scontata la posizione di dura condanna del Msi, 
il quale deplora, tra l'altro, «che il governo [italiano] non sia 
stato sufficientemente deciso . . . timoroso forse di dispiacere al~ 
l'Urss ». Chiede quindi la convocazione straordinaria del Consi­
glio di sicurezza delle Nazioni unite ed un'azione concordata coni 
partners Ce ·e Nato 135

• Il Msi concentra poi la propria attenz~one 
sull'operato e la posizione del Pci, criticandone l'atteggiamento 
giustificazionista e sottolineando i contrasti· interni, sempre più 
vistosi, che vanno emergendo: «Lo spettacolo che il Pci offre 
di sé in questi giorni è quello di un partito ·ano sbando, dove 
preoccupazioni contingenti e non intenti di chiarezza determinano 
le opportunistiche prese di posizione, in attesa che la bufera si 
attenui » 136

• 

Netta anche la posizione del Psdi: « Il significato di ciò che è 

132 G. VEcCHIATo, Tutti i partiti polemici con il Pci, «Il Giorno», 15 di­
cembre 1981. 

133 Non si può attendere che la repressione si compia, «Avanti! », 15 dicem-
bre 1981. · · 

134 S. LABRIOLA, in Atti parlamentari, Camera, « Resoconti », 14 dicembre 
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avvenuto in Polonia è la riconosciuta constatazione che il comu.:. 
nismo, in tutti i paesi in cui si è impadronito ·del potere, non ha 
saputo garantire benessere e giustizia sociale ». D.a questa con­
statazione, dall'attribuzione automatica delle responsabilità reali 
all'Urss, il Psdi passa alla condanna del comunismo in generale 
e. del P ci in particolare: da una parte invoca « il coraggio di affer~ 
mare che il comunismo è incompatibile con l'esercizio delle più 
elementari libertà, e non può accettare .alcuna revisione proprio 
perché si condannerebbe al tramonto rapido »; dall'altra ritiene 
che «tutta un'esperienza storica del Pci va condannata; che l'at­
tuale sua "diversità" è ostacolo a che nel nostro paese le cose 
cambino davvero » 137

• 

Il Pri sottolinea come le misure repressive del regime abbiano 
posto fine ad un'esperienza ben più importante e profonda rispet­
to alla « primavera » di Praga ed all'« autunno » di Budapest. È 
tanto più grave quindi quanto è accaduto, anche se il Pri non 
esita a parlare di « ondata di rivendicazioni sempre più incontrol­
late ed anarcoidi », « provenienti da frange dello stesso sinda­
cato ». Per il Pri il fallimento è quello del « potere politico » che 
non è stato all'altezza della situazione; se è quindi giustificato 
differenziare governanti da governati, allora « si deve garantire ai 
polacchi tutto il sostegno e l'autentica solidarietà dell'Occiden­
te» 138

• Per il Pri, comunque, quella del governo polacco è «un'a­
zione ispirata e voluta dall'Urss, e certamente non autonoma ... 
Ma allora come si fa a sostenere una politica di distensione men­
tre l'Urss continua a riarmarsi e quando una siffatta politica :fini­
rebbe per coprire un rafforzamento del regime repressivo nei pae­
si dell'Est? » 139

• 

Per i radicali «la vicenda della Polonia presenta alcune analo~ 
gie . con il golpe verifica tosi in Turchia », e quindi, come allora, 
il Pr, chiede la sospensione di qualsiasi aiuto al regime e sostie­
ne che « è necessario seguire la linea della non collaborazione con 
i regimi golpisti, poiché non esiste una via militare alla demo­
crazia ». Il governo italiano deve quindi concordare in sede Ce 

137 R. PuLETTI, Vergogna!, «L'Umanità», 15 dicembre 1981. 
138 In Polonia è stato ucciso il pluralismo, «La Voce Repubblicana», 15 di-

cembre 1981. · 
139 A. BATTAGLIA, in Atti parlamentari, Camera, «Resoconti», 14 dicembre 
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una linea di azione che permetta di non considerarlo complice 
del regime polacco 140

• 

Anche per i liberali è necessaria un'azione coordinata a livello 
comunitario ed atlantico che faccia capire ai « paesi del Patto di 
Varsavia che i fatti della Polonia non potranno mancare di in­
fluire ·sui tentativi di distensione internazionale attualmente in 
atto». Anche per i liberali, comunque, lo svolgimento dei fatti 
..(<.non può non far nascere il sospetto di un'operazione preparata 
·da lungo tempo »· con la collaborazione sovietica 141

• 

Per il Pdup « le possibilità di far retrocedere la repressione sa­
·rebbero state maggiori se d si fosse mossi prima in Europa » con 
una linea di azione capace di incidere su tutti i protagonisti, in­
terni ed esterni, della vicenda polacca. Allo stato attuale « occor­
re ora che i governi europei lancino una proposta di distensione e 
collaborazione economica come contropartita per chi si impegni 
a fermare la strada della repressione » 142

• 

Ugualmente impostata verso la continuazione del dialogo con 
le parti interessate, la posizione degli indipendenti di sinistra, per 
i quali « occorre dare la sensazione che l'Occidente non ritiene an­
cora chiusa la partita polacca » 143

• 

Il dibattito politico prosegue nei giorni immediatamente se­
guenti, sia sugli organi di stampa, sia in Parlamento. Argomenti 
principali continuano ad essere, da una parte, l'atteggiamento da 
tenere nei confronti del nuovo regime, in particolare sul piario 
economico; dall'altra, il travaglio interno al Pd, che, seppure an­
cora monolitico in apparenza, vive profonde lacerazioni interne, 
che non mancano talvolta di riflessi che arrivano in superficie. Il 
dibattito nel Pci travalica ben presto il fatto contingente della 
Polonia, per incentrarsi più in generale sui rapporti con il Pcus, 
sul mantenimento o meno di certe dottrine ideologiche, sul pro­
blema fondamentale di un'altra via da percorrere. A questo di­
battito, allo « strappo» da Mosca viene qui dedicato un para­
grafo « ad hoc » cui si rinvia. 

Sul piano parlamentare il dibattito riprende il 17 e 18 dicem­
bre stesso con alcune « Comunicazioni integrative di politica 

140 E. BoNINO, ibidem. 
141 V. ZANONE, ibidem. 
142 L. MAGRI, ibidem. 
143 S. RonoTÀ, ibidem. 
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estera» svolte dal ministro per gli affari esteri Colombo. Nella 
discussione intervengono nuovamente tutti i leaders dei partiti, 
ripetendo, sostanzialmente, le posizioni sopra espresse. Al ter­
mine, poste in votazione alcune risoluzioni presentate da tutti i 
gruppi, risulta approvata solo quelia unitaria di maggioranza (Dc, 
Psi, Psdi, Pri, Pii) che condensa le posizioni espresse già dai cin­
que partiti. Con essa la Camera « esprim€ la più ferma condanna 
per le misure restrittive ... ; ravvisa nella dittatura militare gui­
data dal segretario del partito comunista polacco il frutto della 
continua ed inaccettabile pressione esercitata dall'Urss sulla vita 
interna di un paese indipendente ... ; giudica tali misure un'aper­
ta violazione degli accordi di Helsinki ... ; esprime la più totale 
solidarietà a Solidarnosc ... ; auspica il ripristino dei diritti uma­
ni e sindacali ... ; invita il governo .ad intervenire in tutte le sedi 
internazionali appropriate, sia bilaterali sia multilaterali ... ; con­
sidera necessario che l'Italia si tenga in stretto contatto con gli 
alleati occidentali e coi partners europei allo scopo di concertare 
un atteggiamento comune dinanzi allo sviluppo degli eventi po­
lacchi, atteggiamento comune già definito dai Dieci a Londra in 
materia di riesame degli aiuti finanziari e di conseguenti vincoli 
dei medesimi alla situazione politica e comunque col preventivo ac­
certamento che gli aiuti alimentari siano destinati esclusivamente 
alle popolazioni civili attraverso idonei canali ». 

Lo strappo del Pci da Mosca. - L'evento di maggior rilievo dei 
rapporti internazionali dei partiti italiani nel periodo che qui si 
considera è senza dubbio il cosiddetto « strappo» del Pci dall'U­
nione Sovietica, o meglio dal Pcus. Il processo che porta alia 
«lacerazione» degli stretti rapporti politico-ideologici da sempre 
intercorsi tra i due partiti non è improvviso né del tutto ina­
spettato, anche se trova il suo culmine più appariscente in corri­
spondenza dei giorni della repressione di Solidarnosc in Polonia. 
Le avvisaglie erano comunque evidenti. 

La posizione « autonoma» del Pci, la ricerca di una «terza 
via », la critica aperta all'invasione dell'Afghanistan avevano 
portato Pajetta a parlare da una tribuna secondaria durante l'ul­
timo congresso del Pcus, e tale trattamento riservato al rappre­
sentante del maggior partito comunista dell'Occidente non poteva 
non costituire il segno di rapporti già in via di deterioramento. 
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, La presa di· posizione ufficiale e pubblica avveniva però duran~ 
te il Comitato centrale che, nell'ottobre 1981 il Pci dedicava ai 
problemi della politica estera. 'Nella relazione introduttiva Roma­
hQ Ledda affermava: «C'è da chiedersi se l'Urss non abbia scelto 
la linea di una politica di potenza, di consolidamento e di esten­
sione del proprio blocco politico-militare, come prevalente e più 
sicuro strumento di iniziativa internazionale. Rimanendo cosl pri­
gioniera di una logica culminata nell'intervento in Afghanistan, 
che ha contribuito non poco all'aggravamento della situazione in­
ternazionale » 144

• E nella stessa riunione veniva approv.ato il te­
sto di massima della << Carta per la pace e · lo sviluppo », docu­
mento organico della politica estera del Pci per gli anni ottanta. 
In esso si legge, tr.a l'altro, che, per quanto riguarda « l'agg:tava­
mento del problema del sottosviluppo » ed il suo inserimento 
tra i motivi di tensione Est-Ovest, «anche l'Urss ha serie respon­
s·abilità nell'emergere di questa pericolosa tendenza. La solida­
rietà con i popoli in lotta per la loro liberazione è una cosa do­
verosa e giusta. Un'altra cosa è sostituire agli autonomi processi 
rivoluzionari un'espansione della propria area di influenza . attra­
verso una politica di potenza orientata . da criteri strategici~ L'in­
tervento· in Afghanistan è l'espressione più grave di questa logi­
ca: esso· ha avuto effetti negativi per la 'distensione mondiale e 
la causa della liberazione dei popoli» 145

• Una cosl aperta posi­
zione critica nei confronti del Pcus non poteva che sorprendere 
la' maggior· parte degli interlocutori politièi italiani del Pci, ma 
questo negava che si fosse in presenza di una « svolta ». Afferma­
va Pajetta: « Non c'è nulla di nuovo ... si tratta di uria sistema­
zione più generale di critiche che avevamo già rivolto all'Unione 
Sovietica, a· proposito dell'Afghanistan e della Polonia, ·per cita­
re solo i due casi più recenti» 146

• Ma nuova era certo la rea­
zione che sia il documento approvato, sia le critiche all'Urss pro­
vòcavano in· alcuni membri del Comitato centrale, é di cui si fa­
ceva interprete principale Armando Cossutta, .che già durante la 
riunione del Comitato aveva affermato a riguardo· dell' attribuzio-

144 A. STABILE, È ·anche colpa dell'Urss se tira aria di guerra, «la Repubbli­
ca », 7 ottobre 1981. 

145 Il contributo del Pci per una Carta della pace e dello sviluppo, « rUnità », 
8 novembre 1981. · 

146 C. VALENTINI, Pace e martello, intervista a Giancarlo Pajetta, « Panora­
ma », 26 ottobre 1981. 
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ne di responsabilità all'Urss: « Mi pare che si tratti di un giu­
dizio che fraintende gravemente l'analisi e la posizione del .par­
tito ». La crisi della distensione, la crisi degli « euromissili », le 
nuove tensioni in tutti i principali scacchieri internazionali non 
possono che ilnputarsi agli Stati Uniti, poiché «l'obiettivo del 
riarmo americano non è il riequilibrio con l'Urss, ma la riaffer­
mazione di una globale, indiscussa supremazia americana » 147

• 

L'ottobre 1981 registrava quindi la prima aperta critica « glo­
bale» alla «politica di potenza » dell'Unione Sovietica, e la 
prima reazione interna di «dissidenza» dalle linee ufficiali. Lo 
« strappo » cominciava a mostrarsi. E sempre nell'ottobre Ber­
Iinguer, forte dei contenuti approvati con il documento sulla pace 
e lo sviluppo, compiva un viaggio « di stato » in America latina, 
incontrando Fide! Castro, Lopez Portillo ed i responsabili del 
Nicaragua, e prospettando ad essi il nuovo modo di intendere i 
rapporti con i paesi in via di sviluppo, non più centrato sul con­
cetto dell'« internazionalismo proletario », caro all'Unione Sovie­
tica, ma su quello, assai più avanzato e democratico, dell'« an­
ti-imperialismo » 148

• 

I nuovi indirizzi di politica estera e lo « stile » del viaggio in 
Centro America, assai poco allinèato agli schemi sovietici, desta­
vano consensi anche in soggetti non sempre teneri verso Berlin·· 
guer ed il P ci 149

, ma non potevano che preoccupare ulteriormente 
Mosca. 

Nel quadro già perturbato dei rapporti tra Pci e Pcus, si in­
seriva, d'improvviso, il colpo· di stato in Polonia, che, senza ar­
rivare ai tragici eventi del 1956 e del 1966, pure riportava l'in­
tera sinistra occidentale in un· clima che sperava di non vivere 
più. Il Pci, dopo il comunicato della direzione di cui già si è det­
to, tornava sull'argomento con un lungo editoriale dell'« Unità», 
in cui si affermava che «il poterè assunto dai militari è n risul­
tato e la prova del fallimento di un intero strato dirigente della 
società polacca organizzato dal Poup . . . I ·fatti polacchi sono per 
noi anche e soprattutto l'interruzione di un processo di rinno-

147 A s . • TABILE, art. czt. 
148 R. BRANCOLI, Primo incontro ufficiale a Cuba t1'a Berlinguer e Fidel Castro, 

«la Repubblica», 13 ottobre 1981. Si veda anche l'intervista a Berlinguer sul 
« Messaggero » del 20 ottobre 1981. 

149 S. SEcHr, La terza via del Pci, «Politica internazionale», n. 11-12, novem­
bre-dicembre 1981. 
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vamento: è questa interruzione che giudichiamo grav1ss1ma ». 
Alla condanna specifica dei fatti, seguivano poi considerazioni 
generali sulla realizzazione del socialismo, in cui affiorava l'aperta 
condanna del modo di intendere i rapporti tra potere socialista e 
società, e tra i partiti socialisti di stati diversi: «nel mondo in cui 
viviamo il socialismo, per avanzare, addirittura per essere ricono­
sciuto come tale, per essere voluto ed accettato, non tollera non 
diciamo stati d'assedio, ma vincoli ed imposizioni autoritarie». 
E se «le preoccupazioni di sicurezza dell'Urss hanno avuto un pe­
so grande nell'evoluzione degli avvenimenti polacchi .. . è neces­
sario riflettere quanto sia politicamente miope una concezione 
della sicurezza che neglige a lungo aspirazioni profonde delle po­
polazioni interessate » 150

• 

. Se poi ci fossero stati ancora dubbi sul destinatario del messag­
gio che il Pci lanciava in conseguenza dei fatti di Polonia, essi 
venivano fugati dalle dichiarazioni che lo stesso Berlinguer faceva 
dopo l'incontro con Willy Brandt, nella sua veste di presidente 
dell'Internazionale socialista, a Strasburgo il 18 dicembre: «Noi 
muoviamo dalla convinzione che oggi è storicamente superata 
quella fase della lotta per la costruzione del socialismo che è stata 
aperta ed avviata dalla rivoluzione socialista sovietica e che {! 

durata parecchi decenni ». Per Berlinguer si era adesso in p re·· 
senza di una « terza fase » in cui si deve « costruire il socialismo 
nei paesi del terzo mondo e nelle società economicamente svilup~ 
pate e con tradizioni democratiche come quelle dell'Occidente eu­
ropeo » e questa fase (o « terza via » in Italia) « richiede solu­
zioni politiche, economiche e sociali originali, nuove e diverse 
rispetto a quelle esistenti nell'Unione Sovietica e nei paesi dove 
finora il socialismo si è realizzato » 151

• 

La portata, invero assai ampia, delle critiche che apertamente 
il Pci rivolgeva al modello sovietico e alle linee di politica este­
ra del Pcus non era sufficiente, almeno in un primo momento, a 
sopire la polemica che quasi tutti gli altri partiti avevano solleva­
to contro Io stesso Pci in quanto espressione italiana della linea 
che aveva portato alia repressione in Polonia 152

• Ed allo stesso 

150 La t·iflessione deve andare fino in fondo, «l'Unità», 15 dicembre 1981. 
151 A. BARIO LI, Lungo colloquio di Brandt e Berlinguer sulla crisi mondiale, 

« l'Unità », 18 dicembre 1981. · 
152 V. i principali quotidiani e organi di partito del 14-20 dicembre 1981. 
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tempo il Pci era fatto oggetto di violenti attacchi da parte dei par­
titi comunisti dei paesi dell'Est europeo, in quanto «deviante» 
dalla linea moscovita e dai doveri dell'internazionalismo prole­
tario. 

Anche all'interno del Pci si registravano nuovi segni di dis­
senso. Cossutta, già critico sulla revisione delle linee generali di 
politica estera, si faceva nuovamente avanti dopo la direzione del 
21 dicembre, in cui il Pci sembrava sanzionare definitivamente la 
linea berlingueriana della «cessata capacità propulsiva dei paesi a 
socialismo reale ». « L'Unità », seppure dopo averlo lungamente 
ritardato, pubblicava il 6 gennaio un articolo in cui Cossutta ma­
nifestava con chiarezza tutto il suo dissenso dalla linea ufficiale del 
partito e perorava un allineamento « militare » con il Pcus. Le 
repliche di Natta su «l'Unità» e di Barca su «Rinascita» non si 
facevano attendere e sanzionavano la prima palese frattura all'in­
terno del Pci, che avveniva con toni decisamente accesi, allorché 
il gesto di Cossutta veniva definito « un atto inusitato . . . un er­
rore che appare difficile sanare .. . una forzatura, .anzi uno stra­
volgimento» della. reale linea del partito. 

Il compito di ricomporre l'unità delle posizioni veniva assunto 
da Berlinguer nella riunione del C.C. che iniziava 1'11 gennaio 
1982, ed in cui il segretario, ribadita la condanna ai fatti di Po­
lonia, inseriva il suo distacco dal modello sovietico in un sempre 
più organico disegno di « terza via » (o « terza fase ») che pure 
era ancora da precisare 153

• Il rifiuto di Cossutta di accettare la 
mediazione, ed anzi la sottolineatura dei temi del suo dissenso, in 
base al quale giudicava « indebitamente liquidatorio » il giudizio 
di Berlinguer sulle società socialiste, non provocavano alcuna rea­
zione nel C.C. che approvava la linea del segretario, a cui si univa, 
non solo nella forma, lo stesso Napolitano 154

• 

La «svolta» del Pci, mentre destava alcuni favorevoli com­
menti in Italia nella sinistra repubblicana e democristiana 155

, con 

153 La critica, la ricerca, l)azione del Pci nascono dall'impegno di aprire bz 
Europa una fase nuova nella lotta per il socialismo, « l'Unità», 12 gennaio 1981. 

154 Cfr. articoli vari su «l'Unità», 13 gennaio 1982, e per la posizione di 
Napolitano v. Napolitano conferma l'autonomia del Pci, intervista a cura di C. 
Franco, «Il Mattino», 11 gennaio 1982. 

155 Si vedano A. BATTAGLIA, Che cosa resta del fattore K? È destinato a di­
sperdersi, «Corriere della Sera», 9 gennaio 1982; G. GALLONI, in «Il Con­
fronto », 10 gennaio 1982. 
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l 'immediata reazione di altre parti 156
, trovava ulteriori conferme 

in dichiarazioni pubbliche di altri esponenti del P ci 157
, ma provo­

cava, finalmente, l'attesa reazione pubblica ed ufficiale del Pcus. 
La « Pravda » del 24 gennaio pubblicava un duro articolo (tra­
dotto e pubblicato da « l'Unità » il 25 gennaio) in cui si afferma­
va che, tra l'altro, la posizione assunta dal C.C. del P ci nel di­
cembre 1981 « si contrappone su tutte le più importanti questio­
ni alla politica del Pcus, dell'Unione Sovietica, dei paesi della co­
mùnità socialista », ed in essa vengono proposte « concezioni ab­
bastanza pretenziose e, diciamo pure, astratte circa una 11 nuova 
via" al socialismo ... molto simili a quelle impostazioni dell'op­
portunismo e del revisionismo in cui il movimento operaio si è già 
imbattuto in passato e che la sua. avanguardia rivoluzionaria già 
da tempo ha respinto ». L'articolo attaccava poi punto per punto 
le posizioni ed i documenti « dei dirigenti del P ci », mirando a 
dividere la responsabilità di· questi dalla base del partito, e ter­
minava affermando che «i dirigenti del Pci adesso ripudiano tut­
to dò che li legava all'avanguardia che lotta per la pace e il so­
cialismo, ... e nel mondo attuale ciò significa un aiuto diretto 
all'imperialismo ... infatti queste posizioni contraddicono gli in­
teressi della pace, gli interessi del socialismo ». 

La replica del P ci seguiva a ruota 158
, ma era di tono assai pa­

cato, tesa a dimostrare più l'inconsistenza oggettiva delle accuse 
sovietiche che a suscitare ulteriori polemiche. Notava il Pci che 
il tono della « Pravda » « non è quello proprio di chi voglia esami­
nare i fatti, contrapporre .argomento ad argomento, ragionare e 
dimostrare, ma piuttosto quello di chi pretende esprimere un su­
premo giudizio politico-ideologico, derivante da una funzione di 
ti centro" e di ti guida", che da gran tempo è stata dichiarata con­
clusa e che, in ogni caso, noi in questi anni abbiamo sempre con­
testato e rifiutato ». E, soffermatosi poi sul fatto che « i compa­
gni e i cittadini sovietici conoscono la critica della direzione del 
Pcus ai nostri docun1enti, ma non conoscono gli stessi nostri do-

156 Cfr. O. GuRGO, Blitz simultaneo a favore del Pci della sinistra Dc e re­
pubblicana, «Il Giornale nuovo», 13 gennaio 1982; M. M., Gli ottusi cantori 
della svolta, «Il Secolo d'Italia», 13 gennaio 1982. 

157 Si veda per tutti F. CoNTU, Perché dico no all'Urss, intervista a Nilde 
Jotti, «Domenica del Corriere», 23 gennaio 1982. 

158 Risposta alla Pravda. Le nostre posizioni scaturiscono dai fatti, « l'Uni­
tà », 26 gennaio 1982. 
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cumenti. Solo se un tale metodo assurdo sarà superato si .avrà 
una vera discussione », l'articolo procedeva a contestare punto 
per punto i rilievi del Pcus. 

Il significato politico dell'evento era tale da provocare imme­
diate reazioni in tutte le principali capitali, anche se esse erano 
più o meno dure in relazione alla maggiore o minore distanza 
politica da Mosca 159

• 

Riunioni venivano indette iln1nediatamente . da parte di tu.tti i 
partiti politici italiani 160

, e ne scaturivano commenti, tra i quali 
si segnalava quello di Piccoli per la Dc, che in un'intervista affer­
mava: «Per la democrazia italiana si aprono nuove grandi pro­
spettive », e sosteneva come adesso, superato il « fosso », il Pd 
avesse un tratto di strada in discesa per farsi accreditare come un 
libero partito moderno dell'Occidente 161

• E se tale opinione non 
era condivisa da tutti, sia in casa democristiana 162 che fuori 163

, 

pure la nuova situazione lasciava intravedere a molti che qual­
cosa si stava davvero muovendo 164

• 

Un ulteriore « botta e risposta » tra la « Pravda » e « l'Uni­
tà» 165

, in cui niente di ulteriormente nuovo si registr.ava (salvo 
una più ragionata descrizione della posizione del Pci rispetto al 
Pcus per voce dello stesso Berlinguer), segnava da una parte la fi­
ne delle « ostilità » aperte tra i due partiti, dall'altra l'inizio della 
nuova fase che il Pd apriva nei rapporti con gli altri partiti ita­
liani e non 166

, e con la propria base 167 che in maggioranza risul-

159 Si veda il servizio del « Corriere della Sera » Il mondo davanti al caso 
Pci, 26 genanio 1982. 

16° F. PROIETTI, Convocata in settimana la direzione di tutti i cinque partiti 
di governo. AWordine del giorno le conseguenze del botta e risposta tra Pravda 
e Unità, «Corriere della Sera», 27 gennaio 1982. 

161 La svolta del Pci è storica, il fattore K non esiste più, intervista a F. Pic­
coli a cura di G. Rossi, «la Repubblica», 27 gennaio 1982. 

162 Segni: «Anche dopo il golpe in Polonia Berlinguer non vede il pericolo 
russo», intervista a cura di F. Damato, «Il Giornale nuovo», 27 gennaio 1982. 

163 A molte domande il P ci deve ancora rispondere, «·L'Umanità», 27 gennaio 
1982. 

164 A. PIERONI, La democrazia sbloccata, «Corriere della Sera», 27 gen­
naio 1982; Nuovi motivi di confronto e di dialogo tra sinistra democratica e 
sinistra marxista, «La Voce Repubblicana», 28 gennaio 1982. 

165 V. « l'Unità » del 13 febbraio 1982 e del 21 febbraio 1982. 
166 G. BoccA, Berlinguer ha un fidanzato: Mitterrand, «L'Espresso», 21 mar­

zo 1982. 
167 R. DI RIENZO, Dimmi che comunista sei, sondaggio Makno, « L'Espres­

so », 21 marzo 1982. 
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tava favorevole alla nuova linea, forse anche per l'azione capil­
lare svolta tempestivamente nelle sezioni 168

• 

Il Medio Oriente 

L}assassinio del presidente Sadat. - Il 6 ottobre 1981, mentre 
assisteva ad una parata militare nei pressi del Cairo, il presidente 
egiziano Sadat veniva ucciso a raffiche di mitra da alcuni tra i 
soldati partecipanti alla s:B.lata, e rivelatisi ·poi appartenenti ad 
una setta musulmana oltranzista. 

Il giorno 8 ottobre il ministro per gli affari esteri Colombo 
rispondeva, presso la Commissione affari esteri della Camer.a, ad 
alcune interrogazioni ed interpellanze volte a conoscere le prime 
valutazioni del governo italiano e la linea di condotta che lo 
stesso intendeva seguire. 

Nel corso del dibattito, per la Dc, Speranza sottolineava «gli 
interrogativi allarmanti causati dall'attentato» e si dichiarava 
«convinto che in Sadat si è voluto colpire il simbolo di un'aper­
tura di un dialogo tra mondo .arabo ed Israele, e della ricerca di 
una intesa». A suo giudizio, nonostante l'accaduto,« l'Europa non 
deve recedere dalla sua posizione di massima apertura ai negozia­
ti per la pace, .ai quali debbono partecipare anche i rappresen­
tanti del popolo palestinese » 169

• 

Per il Pd, Pajetta, condannato l'atto di terrorismo in sé, ri­
cordava come questo non fosse che l'epilogo di un grave stato di 
tensione interna all'Egitto, « che ha registrato altri 5.000 arresti 
nelle ultime settimane, con i quali si sono colpite indiscriminata­
mente le minoranze ». Per il P ci la tensione derivava dal fatto 
che « la situazione - per le trattative di pace globale nel Medio 
Oriente- è in un vicolo cieco, a causa del fatto che i paesi 'ara­
bi non sono stati coinvolti negli accordi [di Camp David] e che 
essi, a loro volta, non vogliono partecipare a negoziati se non si 
risolve prima la questione palestinese ». Il Pci trovava conferma 
alla propria posizione «che non ha mai condiviso l'ottimismo su-

168 E. MAuRo, Il Pci manderà i suoi dirigenti a spiegare la svolta alla base, 
« La Stampa», 28 gennaio 1981. 

169 E. SPERANZA, in Atti parlamentari, Camera, « Bollettino delle Giunte e delle 
Commissioni», 8 ottobre 1981. . 
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gli accordi di Camp David » e riaffermava la necessità di « favo­
rire una soluzione del problema palestinese che tenga conto dei 
diritti di quel popolo » 170

• 

Per il Msi, Tremaglia sottolineava le sicure connessioni in­
ternazionali dell'attentato che già aveva fatto scoppiare manife­
stazioni di « tripudio in Libia », dove si parlava di « sentenza 
eseguita». Il Msi chiedeva al governo italiano un'azione più de­
cisa nei confronti dell'azione destabilizzatrice del colonnello 
G;heddafi., e che si evitassero « almeno le vendite di armi italia­
ne» a quel paese. Più in generale, «il governo italiano deve 
perseguire la politica di Camp David ... nel pieno diritto di Israe­
le e dei palestinesi a vedersi riconosciuto un proprio stato e la 
sicurezza alle proprie frontiere » 171

• 

Per il Pri, Biasini, accanto al cordoglio per la morte di S.adat, 
si dichiarava « convinto dell'improduttività delle tesi che indivi­
duano in accordi bilaterali- tra Usa ed Urss - la chiave di so­
luzione del problema», come sostenuto qualche giorno prima da 
BreZnev. Era invece necessario, precisava Gunnella, « isolare i 
complici morali dell'attentato» e riportare il fondamentale pro­
blema palestinese « alle logiche medio-orientali, e cioè risolvere 
il dato territoriale: individuare n soggetto che deve cedere il 
territorio e le garanzie per il suo mantenimento » 172

• 

Per il Pr, Ajello, condannato l'attentato ed il giubilo che da ta­
lune parti (Libia e frange palestinesi) lo aveva accompagnato, non 
poteva non rilevare un « errore di base » della politica di Sa­
dat: «credere cioè di risolvere la questione mediorientale pre­
scindendo dalla centralità del problema palestinese » che sta fuo­
ri da Camp David. Preconizzando il fallimento di Camp David, in 
assenza del leader carismatico suo autore, ritenev.a che si aprisse 
« uno spazio per un'iniziativa europea, già individuata a Vene­
zia » nella dichiarazione espressa dagli stati p.artecipanti al ver­
tice 173. 

Per il Pdup, «le politiche, interne ed estere, di Sadat non 
hanno raggiunto gli obiettivi voluti per il tiepido appoggio di 

170 G. PAJETTA, ibidem. 
171 M. TREMAGLIA, ibidem. 
172 O. BrASINI e A. GuNNELLA, ibidem. 
173 A. AJELLO, ibidem. 
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Israele . . . da dò la crescente oppos1z1one interna a Sa da t », e 
quindi gli arresti ed in:hne l'attentato. Tutto dò mette in crisi il 
disegno di Camp David, porterà Israele ad un forte riarmo, cui 
potrebbe rispondere l'inserimento organico della Libia nel Pat­
to di Varsavia. « In definitiva un pericoloso fronteggiamento del­
le due superpotenze anche nel Sinai. È necessaria quindi una li­
nea politica nuova . . . che inventi qualcosa di nuovo » 174 ~ 

L} annessione del Golan. - Il già precario equilibrio della regio­
ne mediorientale viene ulteriormente ·scosso, a metà dicembre 
del 19 81, dalla decisione del governo e della Knesset israeliani 
di estendere al territorio siriano del Golan legge, giurisdizione e 
amministrazione dello stato di Israele. La decisione, condannata 
dal governo italiano in sede sia di cooperazione politica comuni­
taria sia di Nazioni Unite, trova la riprovazione pressoché unani­
me dei nostri partiti. 

Pci e indipendenti di sinistra, sottolineato che « Israele ha rot­
to i rapporti con la legge internazionale e con il sistema delle 
Nazioni Unite», chiedono che il governo italiano vada al di là 
delle parole di condanna, adottando adeguate misure nei riguardi 
di Israele 175

• 

Anche la Dc si domanda se « non si possa rispondere oggi 
con iniziative certamente non affrettate, ma più incisive » alla 
« politica del fatto compiuto » posta in essere da Israele 176

• 

Per i socialisti «l'annessione del Golan può essere definita cer­
tamente un atto di sdacallaggio militare e politico », cui è neces­
sario reagire con un'azione concordata a livello comunitario e 
atlantico 177

• 

Socialdemocratici e liberali, pur condannando l'atto di Israele, 
non ritengono utile isolare ancor più lo stato ebraico con azioni 
non amichevoli, che rafforzerebbero la tendenza già in atto a 
« far da sé» 178

• Al contr.ario, i radicali dtengono necessario pre­
cisare con Israele la non ulteriore accettazione italiana dei fatti 

174 L. MAGRI, ibidem. 
175 R. LA VALLE e E. MACALUSO, in Atti parlamentari, Senato, «Bollettino 

delle Giunte e delle Commissioni», 18 dicembre 1981. 
176 L. GRANELLI, ibidem. 
177 M. BoNIVER, ibidem. 
178 P. CoNTI PERSINI e G. MALAGODI, ibidem. 
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compiuti, usando a tal fine le misure, economiche e politiche, a di­
sposizione 179

• 

La partecipazione alla Forza multinazionale per il Sinai. - Fal­
lita per l'opposizione sovietica la creazione di una Forza delle Na­
zioni Unite per il disimpegno nel Sinai, come prevista dagli ac­
cordi di Camp David, Egitto ed Israele, con la garanzia degli Sta­
ti Uniti, creavano una Forza multinazionale e di osservatori (Mfo) 
con gli stessi fini e doveri di quella originariamente prevista, e 
chiedevano a vari stati di fornire i contingenti per la sua effettiva 
composizione. L'Italia fin dall'ottobre 1981 si dichiarava dispo­
sta a studiare una propria partecipazione 180

, cui subito si dichia­
rava contrario il Pci per bocca di Pajetta 181

• 

Il dibattito passava immediatamente dalle aule parlamentari al­
la stampa. Il 31 ottobre la segreteria del Pci emetteva un duro 
comunicato sulla vicenda: « La segreteria del Pci giudica molto 
grave la decisione del governo italiano di aderire con propri con­
tingenti militari alla costituzione di una forza multinazionale da 
inviare nel Sinai. Se attuata, tale decisione porterebbe, per la 
prima volta, soldati italiani ad operare fuori dall'area geografica 
dell'Alleanza atlantica, in aperta violazione dei principi istitu­
zionali dell'Alleanza stessa. E ciò non avverrebbe per conto delle 
Nazioni Unite ma in base ad una richiesta sollecitata dai governi 
degli Stati Uniti, di Israele e dell'Egitto. Di fatto, oltre ad esten­
dere l'.area di intervento delle alleanze, un simile intervento si­
gnificherebbe dare un avallo ad un disegno di soluzione della cri­
si mediorientale, quello di Camp David, unilaterale e parziale, re­
spinto sia dai palestinesi che dalla grande maggioranza dei paesi 
arabi. Ciò contraddirebbe gli orientamenti sottoscritti a Venezia 
nel giugno del 1980 dai dieci governi della Comunità europea, 
volti ad individuare un'altr.a sede negoziale per risolvere con tut­
te le parti interessate e nel soddisfacimento dei diritti nazionali di 
tutti i popoli della regione, a cominciare da quello palestinese, il 
conflitto mediorientale. Questa grave decisione sarà intesa come 
un atto ostile nei confronti della stragrande maggioranza dei 

179 G. SPADACCIA, ibidem. 
180 V. dichiarazioni di Colombo alla Commissione affari esteri della Camera, 14 

ottobre 1981. 
181 Ibidem. 
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paesi arabi e del popolo palestinese ed è, perciò, destinata ad 
alimentare nuove tensioni ed aspirazioni con gravi ripercussioni 
in tutta l'area mediorientale e mediterranea e .a colpire gli interes­
si dell'Europa e del nostro paese» 182

• Al comunicato seguiva una 
intervista di analogo tenore, rilasciata sempre da Pajetta 183

• 

La Dc rispondeva immediatamente dalle colonne del « Popo­
lo » affermando: « Va sottolineato innanzitutto che senza il veto 
sovietico la forza multinazionale sarebbe stata, come auspicato 
dal governo italiano, posta sotto il controllo dell'Onu. :È stata la 
intransigenza di Mosca - impegnata ad appoggiare il cosiddetto 
u fronte del 'rifiuto" arabo - a costringere i paesi firmatari di 
Camp -David, Stati Uniti, Egitto e Israele, a sollecitare la creazio­
ne di uno strumento multilaterale di controllo, in grado di ga­
rantire il mantenimento della pace e il rispetto degli accordi quan­
do, in aprile, le forze d'occupazione israeliane abbandoneranno 
l'ultimo lembo di territorio egiziano ancora in loro possesso». 
Quindi « la presenza di una forza multinazionale nel Sinai va vi­
sta come un contributo alla stabilità degli equilibri interni della 
regione e come un ulteriore impegno dell'Europa nella ricerca di 
una trattativa di pace globale alla quale partecipino tutti i popoli 
interessati, compresi, com'è ovvio, i palestinesi » 184

• 

A favore della partecipazione italiana si schieravano immedia­
tamente anche socialisti e ·repubblicani. Per i primi « l'invio di 
una forza di pace nel · Sinai per assistere lo sgombero degli israe­
liani è lo strumento con il quale gli europei si reinseriscono con­
cretamente in un'azione diplomatica che li vede più di ogni altro 
interessati ... In questo contesto, dove la posta in gioco è altissi­
ma, appaiono sempre più fuori luogo gli attacchi veementi che da 
parte del Pd sono venuti contro la decisione del governo italia­
no» 18s. 

Per i repubblicani la decisione italiana è «un rilevante contri­
buto alla stabilizzazione e al processo di pace nell'area» e costi-

182 SEGRETERIA Pci, Il Pci: ci opporremo in Parlamento e nel Paese, « l'U­
nità», 31 ottobre 1981. 

183 Vogliono fare dei nostri soldati il braccio armato degli americani, a cura di 
L. Caracciolo, «la Repubblica», lo novembre 1981. 

184 A. PELLEGRINI, Un contributo alla stabilità, «Il Popolo», lo novembre 
1981. . 

185 U. INTINI, Così l)Europa lavora per la pace in Medio Oriente, « Avan­
ti! », 4 novembre 1981. 

522 



tuisce per l'Europa «il rilancio di una funzione politica che le 
nuove tensioni della regione rendono essenziale . . . con l'obiettivo 
prioritario di favorire 1' emergere di un assetto stabile tra arabi 
ed israeliani». Per il Pri infatti, al di là delle polemiche, « Camp 
David ha rappresentato il segno tangibile che anche in Medio 
Oriente la logica della pace può- subentrare alla logica della guer­
ra ... legittimo quindi che si debba operare in vista di preservare 
lo spirito degli accordi». Ed in questo quadro va collocata la de­
cisione italiana 186

• 

Ciò non risparmia al ministro Lagorio un ulteriore attacco del 
Pci, per il quale Cerquetti afferma che «l'invio di questo corpo 
di spedizione, in base agli accordi di Camp David che gli arabi 
hanno rigettato, vuoi dire picchiarli sul muso solo per fare un fa­
vore agli Stati Uniti ... La verità è che con Lagorio ci siamo messi 
supinamente al servizio degli americani senza un minimo di au­
tonomia e senza cercare una politica più consona alle nostre reali 
esigenze » 187

• 

Nei primi giorni di marzo, uno dei tre dragamine destinati: al 
Sinai lasciava La Spezia diretto verso sud. Immediata era la dura 
reazione del Pci, che con Pajetta affermava: « Quello che è av­
venuto è grave per il merito, perché forze armate italiane sotio 
impegnate ed altre si apprestano ad esserlo in una zona che rap­
presenta uno dei punti caldi e pericolosi per la pace nel mondo, 
con una operazione che trova i paesi arabi preoccupati ed ostili. 
Dal punto di vista costituzionale la decisione appare illegittima 
perché avvenuta senza che si sappia sulla base di quali accordi si 
sono assunti obblighi, stabiliti accordi e alleanze non previsti da 
nessun documento approvato dal Parlamento, senza che in nes­
sun modo possa farsi riferimento né ad ·organismi internazionali, 
né alle alleanze delle quali il nostro paese fa parte » 188

• Oltre a 
motivi politici, il Pci ne sollevava alcuni di ordine più pretta­
mente giuridico, riguardo alla procedura seguita per un'azione 
che, derivando da un accordo chiaramente di natura politica, non 

186 L'Europa nel Sinai, «La Voce Repubblicana», 4 novembre 1981. In me­
rito si veda anche il dibattito svoltosi al Senato 1'11 ·novembre 1981, m· Atti par­
lamentari, Senato, «Resoconti», 11 novembre 1981. 

187 Lagorio? ha due padroni, colloquio con E. Cerquetti, «L'Europeo», 
16 novembre 1981. 

188 I nostri marinai nel Sinai. Pajetta: «È una decisione arbitraria», «l'Uni­
tà », 11 marzo 1982. 
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poteva essere eseguita che dopo l'autorizzazione parlamentare alla 
ratifica dell'accordo. Ma il Parlamento non aveva ancora ricevu­
to alcun testo, né discusso alcunché 189

• 

La posizione del Pci provocava la fermata a Messina del draga­
mine ed un doppio dibattito parlamentare che si svolgeva il 19 
marzo presso le Commissioni riunite esteri e difesa del Senato (al 
mattino) e della Camera (al pomeriggio), introdotto dalle relazio­
ni dei ministri per gli affari esteri e per la difesa. Il Pci mante­
neva la propria opposizione politica e giuridica; pur compiacen­
dosi del fatto che il governo avesse accolto la richiesta di presenta­
re imme.diatamente lo strumento formale in base al quale si realiz­
zava la nostra partecipazione, sia Perna (al Senato) che Pajetta (al­
la Camera) contestavano la possibilità che un voto favorevole del­
le Commissioni riunite potesse avere un qualche valore autoriz­
zativo della spedizione, essendo la nostra materia dei trattati ri­
servata all'Assemblea; il P ci contestava inoltre la personalità giu­
ridica internazionale del direttore generale della Mfo con cui ri­
sultava stipulato l'accordo del governo italiano (Giuliano alla Ca­
mera); e ribadiva, in sede politica, che·« la partecipazione italia­
na alla Mfo va contro la logica degli incontri di Venezia, e non 
tiene conto della gravità di un episodio quale l'incorporazione del 
Golan, che è stato condannato anche dall'Gnu » (Pajetta) 190

• 

Per la Dc la partecipazione europea ed italiana alla Mfo 
«esprime concretamente la volontà di pace dell'Europa e, al suo 
interno, dell'Italia» (De Poi, Can1era); esso non è poi in contrad­
dizione con la dichiarazione di Venezia, come testimonia l'appro­
vazione data dai Dieci nel novembre 1981 alla decisione dei quat­
tro stati membri di partecipare alla Mfo (Malfatti, Camera). 

Per i socialisti, la posizione ufficiale è favorevole ad una piena 
ed immediata partecipazione alla Mfo, ed anzi all'approvazione 
di uno strumento di indirizzo politico che conforti il governo nel­
l' azione intrapresa e negli ulteriori passi da compiere (Boniver al 
Senato; Labriola alla Camera). L'anziano leader Lombardi fa pe­
rò notare come la situazione di fatto sia molto cambiata dai tempi 

189 È fuori legge la vecchia flotta per il Sinai, intervista a A. Giuliano a cura 
di D. Martini, «l'Unità», 18 marzo 1982. · 

190 Per gli interventi del Pci si vedano: PERNA, in Atti parlamentari, Senato, 
«Bollettino delle Giunte e delle Commissioni», 19 marzo 1982; PAJETTA e 
GruLIANO, in Atti parlamentari, Camera, «Bollettino delle Giunte e delle Com­
missioni », 19 marzo 1982. 
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della firma di Camp David. Questi accordi si presentano ora. co­
me una pace separata, disdegnata dalla maggioranza del mondo 
arabo; ed il governo italiano dovrebbe «riflettere pacatamente e 
senza pregiudiziali irrigidimenti sull'effettiva opportunità di man­
tenere gli impegni assunti nonostante la mutata condizione di 
fatto» (Lombardi alla Camera). 

Il Msi, mentre concorda sul merito dell'iniziativa, anche in 
funzione di supporto ad un'azione che impedisca all'Urss di esten­
dere la propria influenza nel Medio Oriente (Miceli, Camera), 
giudica negativamente la procedura formale seguita dal governo 
che ben prima avrebbe dovuto presentare alle Camere il testo del­
l'accordo (Pozzo, Senato; Romualdi, Camera). 

Mentre Psdi, Pri e Pii concordano sostanzialmente sul merito 
e sulla procedura, per i radicali Ajello conferma le perplessità su­
gli aspetti giuridici, interni ed internazionali della vicenda e conte­
sta che si possa parlare di << iniziativa europea »: . da una parte, in­
fatti, solo quattro stati membri su dieci vi partecipano; dall'altra 
Camp David non è più il « primo passo » verso una soluzione 
globale (come era stato auspicato a Venezia), ma il solo rimasto in 
piedi. Avallarlo è quindi politicamente negativo nei confronti de­
gli stati ar.abi (Ajello, Camera). 

Analoga la posizione del Pdup, per il quale, anzi, Milani ve­
de nella Mfo un passo verso la « creazione di una forza militare 
internazionale [occidentale] in vista di un .aggravarsi della situa­
zione in questo scacchiere» (Milani, Camera). 

Chiaritosi il quadro delle posizioni politiche, lo scontro si spo­
sta sui problemi di procedura. Al Senato il contrasto porta i se­
natori comunisti e della sinistra indipendente ad .abbandonare 
l'aula allorché la maggioranza dichiara la propria intenzione di 
far votare una risoluzione di .avallo all'azione del governo, che 
contenga un'approvazione «politica» dell'esecuzione provviso­
ria degli accordi, anche in mancanza del dibattito parlamentare 
di autorizzazione alla ratifica. Il documento viene votato ugual­
mente 191 e approvato. 

Alla Camera non si arriva al voto e, mentre dò permette al Pd 
di restare in aula fino al termine del dibattito, la procedura solle­
va le critiche del capogruppo socialista Labriola che avrebbe vo-

191 «Bollettino delle Giunte e delle Commissioni», 19 marzo 1982. 
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.... 

luto fornire all'esecutivo «il giusto conforto di una precisa ade­
sione politica». 

Il Mediterraneo 

L'incidente nel Golfo della Sirte. - Oltre che dal problema della 
scelta di Comiso e dall'annuncio della bomba N, la parte centra­
le dell'estate 1981 è surriscaldata, sul piano politico, anche da­
gli eventi che vedono coinvolti dapprima la Libia e la VI flotta 
statunitense e poi, in seguito alle dichiarazioni del premier libi­
co, tutti gli alleati mediterranei degli Stati Uniti stessi. I fatti 
sono noti: durante alcune manovre aeronavali nel Golfo della Sir­
te, al largo delle coste libiche, aerei della VI flotta vengono in­
tercettati da aerei .libici, i quali, ritenendo violato n proprio spa­
zio .aereo (esteso unilateralmente da Gheddafi a 200 miglia, contro 
il diritto internazionale vigente e contro quello in discussione 
alla Conferenza delle Nazioni Unite sul diritto del mare), attac­
cano, ma vengono abbattuti. Le preoccupate reazioni di tutti gli 
ambienti occidentali, politici e non, trovano ulteriori motivi di 
conferma, qualche giorno dopo, nelle gravi dichiarazioni di Ghed­
dafi, il quale minaccia ritorsioni contro le basi nucleari degli al­
leati degli Stati Uniti. 

Le reazioni dei partiti italiani agli eventi citati appaiono abba­
stanza omogenee, nonostante qualche sottoJine.atura di toni di-. 
vers1. 

Per la Dc, ad esempio, l'incidente della Sirte « segna un in­
quietante salto di qualità nella progressiva 11 escalation" di un con­
tenzioso tra Tripòli e W ashington che si inserisce in un quadro 
politico-strategico ben più ampio». E seppure essa ritenga «do­
veroso limitare l'episodio alle sue dimensioni reali ed immedia~ 
te » nell'ottica di un'azione dell'Italia che « si sforza di contri­
buire alla distensione e di propiziare in questo caso un chiarimen­
to bilaterale tra Stati Uniti e Libia», pure ciò «non può signi­
ficare né rinuncia alla propria sicurezza, né incapacità di valutare 
con coerenza e realismo da che parte stiano le vere minacce » 192

• 

La Dc nota poi come Gheddafi non abbia voluto trovare alcuna 

192 M. GILMOZZI, Mediterraneo e distensione, «Il Popolo», 22 agosto 1981. 
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soluzione né sul piano diplomatico, né su quello giuridico (nes­
suna iniziativa libica è stata presa in sede di Conferenza sul di­
ritto del mare per rivendicare la liceità del proprio confine portato 
a 200 miglia) e si chiede se le minacce espresse qualche giorno 
dopo dal colonnello (che la Dc definisce « assurde, inconcepibili 
nel tono e nella sostanza, sproporzionate e velleitarie ») e « la so .. 
luzione comiziale ... davanti ad un'adunata oceanica e osannan­
te (tutte cose già viste, e che non possono non sollevare in noi 
atnari ed inquietanti ricordi) » non siano il segno preoccupante, di 
una scelta, ovvero del «tentativo di Gheddafi di inserirsi più 
profondamente nel dispositivo strategico sovietico». Ancor più 
preoccupante sarebbe « una simile scelta da parte di Mosca », che 
non soltanto significherebbe il rischio di delegare una parte con­
sistente della grande strategia sovietica .ad un personaggio impre:. 
vedibile (che già d'altronde svolge un ottimo servizio di destabi­
lizzazione, senza coinvolgere direttamente l'Urss), ma costituireb­
be anche un segno di « definitiva e premeditata rottura con i 
paesi dell'Europa occidentale ». Ma la Dc afferma: « Siamo· cer­
ti che non si è a questo punto » 193

• 

Sul ruolo subordinato. di T ripoli agli interessi sovietici pone il 
proprio accento anche il Psdi, per il quale la minaccia del colon­
nello « di abbandonare il gruppo dei paesi non allineati per pas­
sare decisamente ad una stretta alleanza con l'Urss » non ha sen~ 
so. Infatti «tale vincolo esiste già, sebbene i dirigenti di Mosca 
non· lo vogllano sanzionare . . . perché temono i ·colpi di testa del 
colonnello di Tripoli », ed il ruolo è già determinato: « quello 
di destabilizzatore deila zona, ma con autonotnia limitata » 194

• 

Proprio questo ruolo costituisce, per un altro esponente social­
democr.atico, un fattore di attenuazione dei rischi: « Gheddafi fa 
la voce grossa più per compiacenza alle direttive del Politburo 
sovietico che per una reale volontà di aggressione » 195

• Ciò si ri­
cava dal fatto che «la politica che persegue realmente il governò 
di T.dpoli non è assolutamente in rotta di coilisione con i nostri 
interessi. Basti pensare .alla continua crescita del volume del com-

.. 
193 M. GrLMOZZI, Da Danzica al Golfo della Sirte, «Il Popolo», 4 settem-

bre 1981. · · 
194 R. PuLETTI, Prudenza e fermezza, « L'Umanità», 4 settembre 1981. 
195 A. ScovACRICCHI, Il gioco è in mano a Mosca, «Il Mondo», 18 settembre 

1981. 
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mercio estero che lega i due paesi ... Insommase a parole Tripoli 
mostra i denti, ·nei f.atti la politica dei nostri dirimpettai d'oltre­
mare è molto più ragionevole e pacifica » 196

• Il Psdi ritiene co­
munque che, se fino ad ora « siamo stati esortati alla prudenza in 
nome dell'interscambio, o meglio per non danneggiare le nostre 
esportazioni anche di armi », pure è necessario che· « non si ecce­
da nella prudenza » e che risulti ben chiaro che « la nostra libe­
ra democrazia non può f.arsi intimidire da un giovane Khomei­
hi » 197. 

Anche per il Msi occorre « capire se il beduino ammattito parla 
per conto proprio o per conto terzi », ed in questa seconda ipo­
tesi è facile capire quale sia il terzo, posto che «l'Unione Sovie­
tica vede nella Libia gheddafiana un poderoso fattore di destabi­
lizzazione dell'area mediterranea». Ma «da questo alla piena 
connivenza dell'Urss con le guasconate di Gheddafi forse corre 
molto spazio » 198

• Se quindi, direttamente o meno, « a livello in­
ternazionale Gheddafi torna a qualificarsi come la punta avanzata 
della destabilizzazione filosovietica », lascia stupito il Msi « la con­
discendenza del nostro governo, tanto pronto di fronte alle mi­
nacce militari di Gheddafi, quanto imbelle davanti agli arbitri da 
lui com1nessi nei contatti di diversa natura che legano i due pae­
si » 199

• A proposito delle ventilate forniture di attrezzature per le 
attività petrolifere e della mancata reazione ai crediti ineva­
si, il Msi fa presente al governo italiano che «il pilatesco atteg­
giamento» fin qui tenuto «non giova né agli interessi italiani, né 
al prestigio dei loro ·governanti, e tanto meno al futuro dei rap­
porti itala-libici » 200

• 

Per il Pd infine gli scontri sono la logica conseguenza della 
« lunga escalation di tensione nei rapporti Washington-T ripo­
li», come titola «l'Unità» del 20 agosto 1981, che' afferma, tra 
l'altro: « Il contrasto tra W ashington e la Libia si è f.atto partico­
larmente acuto negli ultimi mesi, dopo che la nuova amministra­
zione diretta da Reagan ha lanciato contro il governo di Tripoli, 
e contro Gheddafi personalmente, un'intensa campagna di accuse 

196 Ibidem. 
197 R. PuLETTI, Prudenza e fermezza, cit. 
198 N. TRIPODI, Chi approfitta del colonnello impazzito, «Il Secolo d'Italia», 

4 settembre 1981. 
199 Gheddafi è già sbarcato in Italia, «Il Secolo d'Italia», 8 dicembre 1981. 
200 Ibidem. 
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e di pressioni politiche e psicologiche » 201
• Ancora il P ci si doman­

da se è solo una «coincidenza» il fatto che gl~ scontri siano avve­
nuti al termine di una «campagna culminata con la messa a 
punto da p.arte di ambienti della Cia di un vero e proprio pro­
getto di colpo di stato » contro la Libia 202

• Ed allorché Gheddafì 
minaccia gli Usa e tutti i suoi alleati mediterranei di possibili ti­
torsioni anche nucleari, il Pd ritiene che queste « sono afferma­
zioni di cui non si può tacere la gtavità » e che « non si possono 
accettare come frutto di pura concitazione comiziale ». In ogni 
modo.« questa è la -logica delle cose quando una superpotenza, 
in questo caso gli Stati Uniti, accende fiammiferi vicino ad una 
polveriera ». E se i rischi di confronto « ingigantiscono » quan­
do «le due superpotenze entrano in rotta di collisione», pure 
« il rischio si fa incombente e incontrollabile » quando « si accre­
·dita la fattibilità di guerre nucleari limitate » 203

• 

Il sottomarino nel Golfo di Taranto. - Il 22 febbraio 1981 un 
sottomarino leggero italiano scopre a 500 metri. di profondità 
nelle acque del Golfo di Taranto, considerato dall'Italia, in base 
al vigente diritto del mare, settore di acque territoriali e perciò 
transitabili da unità da guerra straniere solo previo consenso e 
«in vista» (ovvero in superficie, per un sommergibile), un som­
mergibile sconosciuto, che, contattato, muove in fuga e, dopo cir­
ca quattordici ore di inseguimento, riesce a far perdere le tracce. 
Sulla base di v.ari elementi, soprattutto tecnici, all'intruso vie­
ne attribuita da tutta la stampa nazionale 204 la nazionalità sovie­
tica; il nostro Ministero degli ester.i, in concomitanza con una 
dura nota di protesta, pur priva di destinatario, convoca formal­
mente l'ambasciatore sovietico a Roma; il ministro della difesa 
nel corso del dibattito in Parlamento afferma esplicitamente: « Si 
può concludere, sulla base di tutte le rilevazioni ed analisi, che 
si sia trattato di un sottomarino nucleare di attacco, classe Vic­
tor, della marina militare dell'Unione Sovietica». 

Nel dibattito sui fatti in questione la Dc, dopo aver stigma­
tizzato il fatto che il Parlamento ne sia venuto a conoscenza at-

201 G. LANNUTTI, «l'Unità», 20 agosto 1981. 
202 C. P., Alle soglie di casa nostra, ivi. 
203 Una logica infernale, editoriale, «l'Unità», 3 settembre 1981. 
204 Cfr. la stampa del 28 febbraio 1981. 
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traverso la stampa e non su comunicazione del governo, ritiene di 
non potersi esimere dal «criticare fermamente questo modo schi­
zofrenico di comportamento dell'Unione Sovietica la quale affer­
ma di essere per la pace ... e agisce poi in modo diametralmente 
opposto ed in palese contrasto con le sue dichiarazioni » 205

• Ma 
la Dc si domanda anche se nella vicenda il piccolo sottomarino ita­
liano sia stato cacciatore o lepre; poiché nasce il sospetto che « que­
sto episodio sia servito per capire, per saggiare le nostre difese », 
più che per .altri fini operativi. Il sospetto non pregiudica comun­
que la necessità di «una verifica in profondità quanto .all'effi­
cienza delle forze armate », cui la Dc ha sempre prestato atten­
zione, al fine di «un'organizzazione più accurata di certi settori 
e . . . di una riqualificazione della spesa ». In merito poi alle pole­
miche sull'incremento delle spese militari, « di fronte a questi fat­
ti sarebbe opportuno spogliarsi di prevenzioni di carattere ideo­
logico per proporre concrete soluzioni ai problemi » 206 

•. SoJo con 
una visione complessiva e non ideologizzata «del modello di di­
fesa e delle nuove strategie che oggi si impone . . . è possibile una 
valutazione oggettiva del ruolo che deve svolgere il nostro paese 
nell'ambito del Mediterraneo », ruolo che. riguarda « la difesa, la 
politica estera, la politica economica del nostro paese», cui deve 
essere chiaro·« che una leadership nel Mediterraneo, trovando 
altri interlocutori in ·altri paesi europei, deve svilupparsi non so­
lo ne1l'a1nbito della politica difensiva, ma soprattutto per quanto 
riguarda una nostra iniziativa in campo economico ed in politica 
estera». In questo senso, forse, sembra emergere dall'intervento 
dell'an. Tassone l'ipotesi che un comportamento più fermo nei 
confronti del sottomarino avrebbe fatto meglio risaltare l'impe­
gno del nostro paese per il Mediterraneo. Al riguardo, quindi; 
sarebbe stato opportuno conoscere « quali sono state le direttive 
reali date non ·solo all'equipaggio» del nostro sommergibile; 
poiché viene da chiedersi « perché il sommergibile non è stato 
obbligato ad emergere ». 

La posizione del Pci mira ad inserire l'incidente di Taranto m 
un contesto più globale relativo alle molte tensioni che si rilevano 
nel Mediterraneo ed altrove: esso non è solo « un inqualificabile 

205 P. CACCIA, in Atti parlamentari, Camera, « Resoconti », 5 marzo 1982. 
206 Ibidem. 
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accidente riferibile all'arroganza di potenza dell'altro schiera­
mento », ma « anche e soprattutto un sintomo ·allarmante della 
generale pericolosa militarizzazione della vita internazionale », 
per cui « n problema, purtroppo, ha ben altra dimensione, e pone 
tutti di fronte alla drammatica alternativa: costruire la pace o 
rassegnarsi ad un'eterna corsa riarmista » 207

• Il Pci fa poi notare 
come il sommergibile « sconosciuto » è comparso giusto in con"" 
comitanza con la visita di Mitterrand a Roma e con il suo mes­
saggio « di non rassegnazione verso le angustie dell'immobilismo 
da blocco militare », volto ad un rafforzan1ento delle posizioni 
più europeistiche e m.eno filo-atlantiche; «il sottinteso è tra~ 
sparente: il sommergibile spia di Taranto ha cancellato la inano 
tesa di Mitterrand, non c'è. spazio che per l'ulteriore militarizza­
zione sotto guida americana» 208

• D'altra parte il Pci, pur sotto­
lineando di essersi «ben guardato da incerte etichettature, come 
altri hanno fatto», si domanda « come sia stata possibile questa 
violazione dello spazio marittimo del nostro paese », e trova la 
cosa ancor più grave in quanto «l'Italia fa parte del sistema inte~ 
grato di avvistamento Nato», che quindi ha ·mostrato talune de­
ficienze 209

• La risposta, però, per il Pci, non deve venire da ulte­
riori stanziamenti per la difesa, o dalla modifica dell'attuale mo­
dello di difesa, bensì dall'attuazione degli strumenti· già esistenti, 
quali le leggi promozionali 210

• Più in generale, però, il Pci è favo­
revole «ad una risposta che punti sulla ripresa della distensione, 
del disarmo graduale, bilanciato e controllato del nostro paese nel 
quadro dell'alleanza militare di cui facciamo parte» 211

• 

Per i socialisti « non vi può essere un rapporto, ad esempio 
tecnologico e commerciale, che non tenga conto del clima che si 
stabilisce o si deteriora in ordine a rapporti di carattere politico­
militare, come quello relativo alla presenza dell'intruso nelle ac­
que territoriali italiane» 212

• Inoltre, per l'on. Accame si deve· ri­
tenere « che il sommergibile sovietico si sia fatto avvistare e che 
abbia effettuato un'esercitazione interessante, ad esempio,' na-

2m Quel rischio nel Mediterraneo e altrove, «l'Unità», editoriale, 22 marzo 
1982. 

208 Ibidem. 
209 A. BARACETTI, in Atti parlamentari, Camera, «Resoconti», 5 marzo 1982. 
210 Ibidem. 
211 Ibidem. 
212 S. LABRIOLA, ibidem. 
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• 

scondendosi sotto un piroscafo, per vedere se le nostre forze erano 
in grado di distinguere tra i due echi » 213

• 

Per i socialdèmocratici «il vero significato di questa non nobi­
le impresa ~.. non può che essere quello della provocazione ... 
Ciò che è avvenuto costituisce anche un'ennesima dimostrazione 
della politica di potenza che un certo stato compie nei confronti 
non soltanto dell'Italia ma di tutto l'Occidente» 214

• 

Per il Msi gli « aspetti allarmanti » della vicenda sono essen­
zialmente due. Il primo «riguarda la strategia di conflitto che vie­
ne sviluppata dalla Russia sovietica pur nel tempo di pace e per 
fini di dissuasione » e nella quale si « classifica il Mediterraneo e 
l'Italia come obiettivi prioritari ». Il secondo « riguarda la con­
dizione del nostro apparato difensivo. Da tanti anni ormai il po­
tere politico nega alle forze armate l'assegnazione di fondi nella 
misura adeguata alle obiettive esigenze . . . e ciò è riconosciuto da­
gli stessi esponenti della difesa » 215

• 

Per i repubblicani la vicenda pone un interrogativo, e cioè «se 
la nostta marina, così com'è strutturata, sia capace di garantire 
le vie di comunicazione marittime e di contrastare il potere ma­
rittimo sovietico, e se la difesa delle nostre coste e delle nostre 
basi navali sia adeguatamente assicurata ». Per rispondere a ciò è 
necessario « ripensare un po' a questo nostro sistema di difesa, 
per vedere se, restando naturalmente nei limiti di spesa conces­
si, non si debbano dislocare in modo differente degli stanziamen­
ti » visto che «il fianco sud del Mediterraneo è diventato e sem­
pre più diventa un'area calda » 216

• 

La posizione dei radicali appare assai .articolata. Prescindendo 
dal rifiuto della logica dei blocchi, logica che ha portato alla vi­
cenda in oggetto, essi ritengono che se si sta al «gioco» allora 
occorre farlo bene. Per questo è forse necessario un «nuovo mo­
dello di difesa» per il nostro paese, al quale, però, deve essere 
premesso un «modello di politica estera». Attualmente tale si­
tuazione non esiste: «il Mediterraneo è pieno di problemi, di 
fronte ai quali l'Italia ha fatto la politica del piccolo cabotag­
gio » 211. 

213 Ibidem. 
214 A. REGGIANI, ibidem. 
215 V. MICELI, ibidem. 
216 P. BANDIERA, ibidem. 
217 F. RoccELLA, ibidem. 
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Nello specifico della vicenda, i radicali si dicono sicuri della 
nazionalità sovietica del sottomarino, ma rilevano una serie di 
preoccupanti silenzi ed errori del ministro della difesa, che indu­
cono timori e dubbi circa la positiva utilizzazione delle somme 
destinate alla difesa 218

• 

Mentre per i liberali la scoperta del sottomarino permette al­
l'opinione pubblica «di rendersi meglio conto che le spese, un 
certo quantitativo di spese, per la difesa sono necessarie» 219

, per 
il Pdup le considerazioni vanno allargate al problema del· con­
fronto tra i due blocchi nel Mediterraneo ed al ruoJo che l'Italia 
potrebbe certo giocare se non fosse appiattita sulle posizioni sta­
tunitensi ed avesse una politica estera più dinamica come la Fran­
cia e la Gran Bretagna 220

• 

Il Salvador 

In relazione ai tragici avvenimenti che caratterizzano la vita 
politica del Salvador nella prima metà del 1981, le posizioni dei 
partiti, già illustrate nel precedente Annuario, trovano una loro 
formalizzazione nella risoluzione unitaria .approvata il 5 maggio 
presso la Commissione esteri della Camera. Dopo tre sedute di 
discussione anche accesa (26 marzo, r aprile e 6 maggio 1981), 
ed un'infaticabile opera di mediazione del presidente Andreotti, 
per ricomporre sia le diverse posizioni iniziali· 221 sia talune pole­
miche emerse nel corso del dibattito 222 la Commissione approva 
unanimemente il testo più sotto riportato, anche se taluni non 
mancano di far rilevare che « si tratta di un documento di com­
promesso ... che non può soddisfare tutte le parti politiche» 223 

e che «il testo è comprensibilmente ambiguo, ma manca di una 
realistica indicazione delle condizioni di pericolo in cui vive il po­
polo salvadoregno » 224

• 

218 R. CICCIOMESSERE, ibidem. 
219 A. BAsLINI, ibidem. 
220 E. MILANI, ibidem. 
221 V. le proposte di risoluzione Bottarelli (Pci) ed altri n. 7/00106, e Bona-

lumi (Dc) ed altri n. 7/00108. 
222 Codrignani e Ajello, nella seduta del lo aprile 1981. 
223 Lombardi, lo maggio 1981. 
224 Codrignani, lo maggio 1981. · 
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« La III Commissione esteri, a conclusione ·dell'esame della 
cruenta crisi esistente nella Repubblica di El Salvador, esprime la 
vivissima e preoccupata emozione per il protrarsi di una dramma­
tica esplosione di violenze e di repressioni indiscriminate che 
continuano a p.rovocare quotidiane vittime e gravi lacerazioni; ri­
tiene che la soluzione debba senza indugi ricercarsi sul piano 
esclusivamente politico senza ingerenze ed intromissioni non ido­
nee allo scopo, al fine di garantire al popolo del Salvador l'e­
sercizio del diritto di autodeterminazione. Reputa indifferibile, 
senza pretese di inaccettabili pregiudiziali, l'inizio di approfonditi 
e leali contatti tra tutte le forze politiche del Salvador e le com­
ponenti dell'esercito disponibili a por fine alle atrocità e alle vio­
lenze per costruire rapidamente una piattaforma risolutiva della 
crisi al fine di attuare la restituzione del Salvador nelle mani delle 
rappresentanze democratiche dei cittadini. Indica in una libera 
consultazione elettorale l'obiettivo da raggiungere per il ripri­
stino della normalità costituzionale e di una garantita convivenza 
nel quadro di una politica di giustizia riformatrice. Impegna il go­
verno ad attivarsi in questa direzione e a prendere contatto con 
gli altri governi della Comunità europea per una comune iniziati­
va capace di dare un contributo alla soluzione del conflitto ». 

L'aggravarsi della situazione interna del Salvador, in concomi­
tanza con l'annuncio della giunta di voler svolgere « libere » 
elezioni, pone nuovamente l'argomento al centro della polemica 
tra i partiti italiani nel gennaio 1982. Molto critica nei confron..; 
ti dell'azione del nostro governo è la posizione dei socialisti e 
dei comunisti, i quali contestano, da una parte, l'inadeguatezza 
della nostra condotta rispetto .alla gravità dei fatti 225 ed il giudi­
zio di ritenere «le forze contliggenti parimenti responsabili del­
le violenze e dei massacri» 226 e, dall'altra, il tentativo di minimiz­
zare quanto sta accadendo, negando l'evidenza di «una lotta po­
polare » ed il fatto che l'« appoggio al partito governativo può 
contribuire al clima di violenza nel paese » m. « Grave » è per il 
Pci la « posizione del governo che non ha speso una sola parola di 
condanna nei confronti della giunta militare salvadoregna ... né 

225 R. LmTTI, in Atti parlamentari, Camera, «Bollettino delle Giunte e delle 
Commissioni», 20 gennaio 1982. 

226 Ibidem. 
227 G. ConRIGNANI, ibidem. 
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nei confronti del governo degli Stati Uniti, che rappresenta l'uni­
co .appoggio per la giunta-fantoccio » 228

• 

Ma è soprattutto il Psi che, dall'interno della maggioranza, 
mostra di non gradire la posizione « accondiscendente » del no­
stro governo. Il P si infatti, al di là dello scontato « giudizio poli­
tico negativo » sulla giunta del Salvador, « ritiene che le program­
mate elezioni siano una tragica farsa» e, pur approvando il rifiuto 
italiano di inviare « osservatori » in tale occasione, chiede al go­
verno una « rin1editazione sul mantenimento dell'attuale rappre­
sentanza italiana in quel paese» ed una risposta in materia, an­
che al fine di ovviare alla deficiente immagine che è emersa dalla 
condotta del nostro governo 229

• 

La Dc, mentre rimane ufficialmente ferma sulle proprie posizio­
ni, vede, al proprio interno, una posizione articolata. Da una par­
te, infatti, Granelli sottolinea la «violazione continua dei diritti 
dell'uomo» perpetrata dalla giunta e l'insufficienza di una «pro­
messa di elezioni»; chiede quindi «una maggiore, più sistemati­
ca e più continua iniziativa politico-diplomatica » del nostro go­
verno, ed una azione delle Internazionali Dc e socialista, che mo­
derino gli omologhi partiti salvadoregni, protagonisti degli scon­
tri 230

• Dall'altra, Bonalumi ritiene positive le elezioni, e chiede 
all'Europa di adoperarsi per impedire « l'internazionalizzarsi _del 
conflitto » 231

, mentre De Poi afferma che « la Dc salvadoregna 
non ha alcun bisogno di scusarsi: semmai deve accusare sia la 
destra militare sia le interferenze del castrismo cubano », e deve 
anzi, apprezzarsi «il tentativo di Duarte di portare il paese al­
le elezioni » 232

• In definitiva, sia sul piano interno sia su quello 
internazionale, « è evidentissima l'ampia manovra diretta non so­
lo a demonizzare Duarte ... ma a sabotare ogni ipotesi di solu­
zione pacifica » 233

• 

Il Msi sottolinea come nei lamenti della sinistra italiana ven­
gano tralasciati i massacri compiuti dai guerriglieri, «quasi che 

228 A. ToRTORELLA, in Atti parlamentari, Camera, «Resoconti», 10 febbraio 
1982. 

229 S. LABRIOLA, ibidem. 
230 L. GRANELLI, in Atti parlamentari, Senato, «Resoconti», 30 gennaio 

1981. 
231 V. BoNALUMI, in Atti parlamentari, Camera, «Resoconti», 10 febbraio 

1982. 
232 C. DE Pm, ibidem. 
233 La doppia tragedia del Salvador, «Il Popolo», 10 febbraio 1982. 
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essi fossero novelli angeli della pace ... mentre la guerriglia rispon­
de alla precisa strategia di conquista dell'America centrale da 
parte dell'egemonia sovietica » 234

• Ciò non toglie che manchi una 
reale iniziativa del nostro governo, il quale niente ha fatto per fa­
vorire la realizzazione di quanto auspicato nella mozione del 
maggio 1981 e si trova adesso attaccato duramehte dai socialisti 
stessi. 

Per i socialdemocratici l'azione di Duarte non ha prodotto gli 
sperati risultati positivi, permettendo, da una parte, un maggior 
potere dei militari, la cui attività di «repressione è condotta con 
inaccettabile brutalità e prepotenza », e, dall'altra, il formarsi di 
gruppi terroristici all'estrema sinistra. Per « garantire quindi la 
presenza nel paese di tutte le forze politiche» bisogna rifuggire 
lo scontro militare e perseguire « la linea politica del negoziato 
e dell'intesa che si batte contro gli opposti estremismi» 235

• 

I repubblicani, premesso che è necessario rifuggire «da posi­
zioni propagandistiche e da un emotivo antiamericanismo », ri­
tengono che la. soluzione del problema risieda nel « favorire l' ac­
cordo tra le forze salvadoregne, che nessuno può avere interesse a 
divaricare ulteriormente ». A questo fine deve adoperarsi il go­
verno italiano, con le opportune pressioni anche nei confronti de­
gli Stati Uniti 236

• 

Mentre i liberali «si riconoscono nella dichiarazione congiunta 
franco-messicana » e approvano l'azione del nostro governo 237

, 

i radicali « giudicano vergognoso » l'atteggiamento del ministro 
Colombo e si scagliano contro la posizione della Dc italiana 238

• A 
loro parere « la presenza di Duarte non serve che a coprire la 
responsabilità di un potere militare tirannico e distorto », rispet~ 
to al quale le elezioni costituiranno una farsa. _ La responsabilità 
primaria della situazione è della nuova amministrazione Reagan 
che « sta affermando una pur.a politica di potenza», e dalla quale 

234 M. TREMAGLIA, in Atti parlamentari, Camera, « Resoconti », 10 febbraio 
1982; v. anche N. TRIPODI, L'esperienza insegni, «Il Secolo d'Italia», 9 feb~ 
braio 1982. 

235 P. LoNGO, Il dramma del Salvador, «L'Umanità», 9 febbraio 1982. 
236 A. BATTAGLIA, in Atti parlamentari, Camera, « Resoconti », 10 febbraio 

1982. 
237 A. BASLINI, ibidem. 
238 E. BoNINO, ibidem. 
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il governo italiano non vuole dissodarsi 239
• Anche il Pdup espri­

me « indignazione per l'allineamento del nostro governo » alla 
politica di Reagan ed auspica una diversa posizione dell'Italia, 
che « inciderebbe indubbiamente sulla situazione salvadore­
gna » 240. 

La vivace critica dei socialisti al ministro Colombo, accusato 
da Craxi di aver espresso un giudizio « da democristiano » sul 
governo salv.adoregno, porta la polemica tra i partiti a livelli 
forse eccessivi, tanto da far pensare ad una possibile crisi di 
governo che i socialisti potrebbero provocare se non soddisfatti 
da una rettifica della posizione di Colombo 241

• E mentre la Dc 
tende a sdrammatizzare 242

, il Parlamento è chiamato ad un voto 
sulle mozioni che alcuni. partiti hanno presentato sulla situa­
zione nel Salvador (Pr, indipendenti di sinistra, Msi, Pdup, Pd). 

Ad un dibattito che vede la ripetizione dellè posizioni ormai 
note, e ad una replica del ministro Colombo, che conferma il pro­
prio atteggiamento (anche se ammorbidisce i contorni dello stes­
so), segue la presentazione e l'approvazione di una mozione uni­
taria dei cinque partiti della maggioranza, a testimonianza del 
rientro delle critiche socialiste 243

• 

La Camera 
impegna il Governo, . 
coerentemente con un voto espresso in favore della risoluzione del-

l'Assemblea generale delle Nazioni Unite il 16 dicembre 1981, per­
ché continui ad operare in tutte le sedi politiche e diplomatiche per 
una soluzione politica negoziata non militare in nome di quei principi 
di libertà, di tolleranza, di rispetto umano sanciti dalla Carta costitu­
zionale della Repubblica e di recente ribaditi sul piano internazionale 
dall'atto :finale di Helsinki; 

giudica che tale impegno si identifica oggi in un rinnovato appello 
a tutti gli stati affinché si astengano da interventi diretti ed indiretti 
nella situazione interna della Repubblica centroamericana, cosl da con­
sentire al popolo salvadoregno di ritrovare una condizione di pace in­
terna e di convivenza civile e di perseguire liberamente e democratica­
mente il proprio sviluppo economico, sociale e culturale; 

239 A. AJELLO, ibidem. 
240 L. MAGRI, ibidem. 
241 G. Buccr, Tensione per il «test» Salvador. Il Psi nega di volere la 

crisi, ma ribadisce il «no» a Colombo, «Il Giornale nuovo», 17 febbraio 
1982. 

242 M. GrLMozzr, Elezioni ultima speranza, «Il Popolo», 16 febbraio 1982. 
243 Atti parlamentari, Camera, « Resoconti », 3 marzo 1981. 
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ritiene che si debba perseguire ogni sforzo, da tutte le parti e col 
concorso delle varie Internazionali, per una soluzione politica globale 
negoziata dell'attuale crisi, attraverso la piena partecipazione di tutte 
le forze politicamente rappresentative del paese, in un'atmosfera li~ 
bera dall'intimidazione e dal terrore, soluzione che, per ·la sua stessa 
efficacia e rappresentatività, sia sufficiente a neutralizzare i rischi di 
sbocchi militari imposti dall'esterno, da qualunque parte e con qua~ 
lunque veste essi si manifestino, e sia tale da porre fine alla guerra 
civile; 

ciò considerato, approva la decisione del Governo di non inviare 
alcun osservatore alle elezioni convocate per il prossimo _mese di marzo 
nel Salvador; 

conferma i giudizi e gli impegni precedentemente espressi per la si~ 
tuazione in Turchia, incoraggiando il Governo al più pressante impe~ 
gno a tutti i livelli internazionali, al· fine di cooperare per l'urgente 
e piena restaurazione della democrazia e del rispetto dei diritti uma~ 
ni in questo paese. 

BATTAGLIA, BIANCO GERARDO, 

Bozzr, LABRIOLA, REGGIANI 

Il conflitto anglo~argentino per le Falkland 

Il contrasto .anglo~argentino per il possesso delle isole F alk.­
land-Malvine si sviluppa attraverso tre momenti abbastanza di­
stinti, cui corrispondono almeno due fasi del dibattito politico 
tra i partiti italiani. I tre momenti sono: lo sbarco argentino; lo 
scoppio della guerra vera e propria e la prima decisione della 
Ce di imporre sanzioni all'Argentina; la spaccatura della Ce al 
momento del rinnovo delle sanzioni (18 maggio 1982). Ai primi 
due corrisponde una fase del dibattito interno italiano; al terzo la 
seconda e più contrastata fase. 

Vediamo quindi innanzitutto le posizioni dei partiti preceden­
ti il rinnovo delle sanzioni contro l'Argentina. 

Per la Dc «non c'è dubbio che, se l'improvviso colpo di ·mano 
viola tutte le regole della convivenza, l'Argentina in quanto tale 
ha solidi argomenti storici, giuridici, geografici e nazionali per ri­
vendicare la sovranità sulle Malvine » 244

• « Il colpo di mano del 
2 aprile ha quindi fatto divampare un confronto latente. La pron­
ta condanna esp1·essa anche dalla Dc di tale iniziativa ingiustificata 

244 M. GrLMOZZI, Lo scandalo della guerra, «Il Popolo», 5 maggio 1982. 
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non vuole negare che, sebbene la doininazione britannica duri da 
un secolo e mezzo e gli .abitanti dell'arcipelago siano britannici, 
l'arcipelago sia legato geograficamente al territorio argentino» 245

• 

Tuttavia « il prezzo che si vuole imporre oggi per una soluzione 
di questa lunga disputa appare da ogni punto di vista sproporzio­
nato e intollerabile » 246

• Né possono dimenticarsi considerazioni 
di ordine strategico-politico, visto che «la battaglia delle Falkland 
rappresenta oggi una lacerazione assurda che divide l'Atlantico 
da Nord a Sud, da Est .a Ovest, prefigurando una frattura che 
potrebbe diventare insanabile » 247

• La Dc auspica quindi una ra­
pida soluzione negoziale, che impedisca un ulteriore impiego del­
la forza, anche da parte britannica. Al riguardo la Dc ritiene 
«evidente, dunque, che nella fase che sta per aprirsi, salvo com­
portamenti irresponsabili del governo argentino, non avrebbe 
più lo stesso significato di ieri una nuova decisione della Comu­
nità europea che rinnovasse i provvedimenti restrittivi in ambito 
economico nei confronti dell'Argentina » 248

• 

Per il Pci, Pajetta ricorda che « i comunisti hanno condannato 
l'atto di forza argentino; ma i comunisti ritengono che questo 
non giustificasse una reazione come quella britannica, fino a giun­
gere ad una vera e propria guerra » 249

• I comunisti condannano co­
munque il ricorso alla forza per la soluzione delle controversie 
internazionali, cosi come ha fatto «il governo argentino per ri­
spondere ad esigenze di difesa del suo regime interno » e ·come 
ha fatto « il governo inglese per ragioni di prestigio e di risposta 
alla crisi della sua politica interna, che l'ha spinto ad una opera­
zione tipicamente imperiale » 250

• È solo attraverso il negoziato 
che può trovarsi una via di uscita alle ricorrenti crisi internazio­
nali, pur tenendo conto che «la soluzione pacifica dei conflitti non 
può essere affidata solo all'uno o all'altro dei due grandi». «Al­
tri stati, o raggruppamenti di ~stati, possono contribuire, talvolta 
in maniera decisiva, alla soluzione pacifica dei conflitti ... La Ce 
e l'Italia hanno invece compiuto, anche in questa occasione, l'et-

245 E. SPERANZA, in Atti parlamentari_, Camera, «Resoconti», 11 maggio 1982. 
246 MG t 't • ILMOZZI, ar . et . 
247 Ibidem. 
248 E S RAN l 't • PE ZA, OC. Ct • 
249 G. PAJET1A, ibidem. 
250 Berlinguer: ogni soluzione di forza è inammissibile, «l'Unità», 11 mag­

gio 1982. 
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rore di appoggiare pregiudizialmente l'Inghilterra e di rinunciare 
ad un proprio autonomo ruolo mettendosi in passiva attesa del­
l' esito della mediazione di Haig » 251

• 

Il Psi tiene, sulla vicenda Falkland-Malvine, una posizione al­
quanto differenziata da quella che accomuna gli altri partiti del­
la maggioranza di governo. Se da una parte, infatti, riconosce che 
«il metodo adoperato dalla Repubblica argentina all'inizio della 
vicenda ha senza dubbio provocato una lesione dei principi del­
l'Gnu per la soluzione pacifica delle controversie » pure ritiene 
che « l'insieme dei tentativi di mediazione » operati dall'inizio 
della vicenda metta in luce «una certa disparità nei comporta­
menti delle parti in lite », per cui mentre l'Argentina « ha rimos­
so, come condizione preliminare, la questione dell'attribuzione 
della sovranità delle isole Malvine, lo stesso non si può dire per 
l'altra parte » 252

• Da queste considerazioni un'.aperta critica all'a­
zione del governo nella decisione sulle sanzioni comunitarie 253 

ed un preciso invito-ammonimento: mentre le sanzioni sono state 
decise dal governo « nella sua autonomia . . . e quindi non poteva 
esserci consenso preventivo» dei socialisti, questi ritengono «che 
il governo non sarà indifferente, ma anzi si sentirà politicamente 
vincolato all'opinione che i gruppi manifesteranno» sull'eventua­
le proroga delle sanzioni, rispetto alla quale Labriola manifesta 
«il netto dissenso» del Partito socialista. In una larvata mi­
naccia di dissociazione dalla coalizione governativa i socialisti 
affermano che l'« apprezzamento » per l'azione del governo sarà 
«molto vincolato» alla «scelta politica ... che il governo farà 
sulla questione delle sanzioni » 254

• 

·Il M si muove· dalla considerazione primaria che « l'Argentina 
debba essere considerata come un lembo d'Italia essendo, oJtre­
tutto, il popolo di quello stato di origine latina» 255

; inoltre «non 
è possibile accollare l'intera responsabilità sul paese che, dopo 
oltre un secolo di pressioni, non ha potuto fare a meno di ricor­
rere alla forza» 256

; «per questo noli si può parlare di un atto di 

251 Ibidem. 
252 S. LABRIOLA, in Atti parlamentari, Camera, «Resoconti», 11 maggio 

1982. 
253 U. lNTINI, Lo scandalo della guerra, «Avanti! », 11 maggio 1982. 
254 SL l 't . ABRIOLA, OC. cz . 
255 U. DEL DoNNa, ibidem. 
256 N. TRIPODI, ibidem. 
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pirateria, bensl dell'esercizio di un diritto di tutela e di autodi~ 
fesa » 257

• « Le sanzioni della Ce, oltre ad essere politicamente er~ 
rate, sono state anche precipitose, scavalcando la stessa media~ 
zione degli Stati Uniti appena iniziata » 258

• L'intero atteggiamen~ 
to italiano e della Ce è politicamente errato e pericoloso: « Spac~ 
care l'unità degli interessi atlantici farebbe solo il gioco dell'U­
nione Sovietica, che già muove le pedine castriste in Sud Ame­
rica, dopo aver destabilizzato il Nicaragua » 259

• Da non dimenti~ 
care, infine, «che non solo i rapporti economici ci legano con 
l'Argentina, ma anche altri interessi: tra l'altro cittadini italiani 
che sono anche cittadini argentini possono essere chiamati alle 
armi» 260

• Per tutti questi motivi occorre «rimediare al pessimo 
comportamento finora tenuto dal governo italiano .. . e ad un'a~ 
zione ... volta a togliere di mezzo la anacronistica dominazione 
britannica e a restaurare la legittima sovranità argentina » 261

• 

Il Psdi ritiene che « i diritti di sovranità non sono riconosciuti 
certamente sulla base di elementi geografici; e dunque non pos~ 
sono essere rivendicati dall'Argentina, che ha violato il diritto 
internazionale · . . . l'azione del governo è stata dunque equilibrata 
e seria . .. e quanto alle sanzioni economiche . . . il governo italia~ 
no non può certo dissociarsi dagli obblighi che impone la parte~ 
cipazione alla medesima organizzazione sovrannazionale cui ap~ 
partiene la Gran Bretagna » 262

• 

Anche per i liberali si deve innanzitutto riconoscere «la vio~ 
!azione indiscutibile fatta dall'Argentina: è la violazione di un 
principio! ... si è abbandonata la via del negoziato per imboccare 
la via della violenza e del fatto compiuto! ». Da tale violazione, 
e dalla condanna di essa, avvenuta nelle opportune sedi interna~ 
zionali, « è derivata una reazione - forse esagerata - da parte 
della Gran Bretagna » 263

• Circa l'azione del nostro governo, p re~ 
messo che « in via generale le sanzioni non sono utili . . . non è 
questo il momento di decidere su un eventuale loro rinnovo, per~ · 

257 U. DEL DaNNo, ibidem. 
258 M. TREMAGLIA, ibidem. 
259 N. TRIPODI, ibidem. 
260 M. TREMAGLIA, ibidem. 
261 N. TRIPODI, ibidem. 
262 A. REGGIANI, in Atti parlamentari, Camera, «Resoconti», 11 giugno 1982. 
263 A. Bozzi, in Atti parlamentari, Came1'a, «Resoconti», 14 maggio 1982. 
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ché vi sono trattative diplomatiche in corso tra i due contenden­
ti » 264. 

Per il Pri «la crisi in atto è stata causata da una autonoma 
grave iniziativa del governo argentino » e pertanto va appoggia­
to «il ministro degli esteri quando sottolinea la necessità del ri­
spetto della risoluzione n. 502 dell'Onu ». Il Pri « ha però anche 
condannato l'intervento britannico ed il modo in cui è stato at­
tuato », anche in considerazione del fatto che « è necessario im­
pedire l'allargarsi della tensione internazionale ». Circa le sanzio­
ni ricorda «che queste avevano l'unico scopo di costringere l'At· 
gentina a sedere al tavolo delle ttattative » e che dò sembra stia 
avvenendo. Adesso, quindi, «il problema centrale è quello di 
trovare una soluzione negoziata ma che al contempo non determini 
il rafforzamento della dittatura argentina » 265

• 

Per il Pr Ajello rileva anzitutto «la gravissima violazione del 
diritto internazionale perpetrata dalla giunta militare argentina », 
1na al contempo non può negare che «a fronte dell'atto di for­
za argentino, il governo britannico non ha adito le sedi istituzio­
nali internazionali, ma ha dato una risposta· militare di tono pu­
nitivo francamente preoccupante ». Mentre ribadisce « la contra­
rietà alle sanzioni, che risultano quasi setnpre inefficaci », ritie­
ne necessario premere sul governo britannico per «una soluzione 
negoziai e di pace » che eviti l'ulteriore ricorso alle armi 266

• In 
posizione dissonante Cicciomessere, il quale, premesso che « m.ai 
può essere ammissibile un'azione di guerra, nemmeno per legit­
tima difesa », sostiene la necessità delle sanzioni per imporre il 
rispetto del diritto internazionale, ma ritiene che esse debbano 
essere rispettate integralmente, in particolar modo riguardo alle 
forniture militari, che invece, afferma, continuano ad andare dal­
l'Italia all'Argentina per canali dei quali chiede conto al go­
verno 267

• 

Il Pdup ritiene che « obiettivamente esiste un diritto dell' Ar­
gentina ad affermare la sua sovranità sulle isole Malvine » e che 
esiste una « necessità che i processi di decolonizzazione di questi 

264 Ibidem. 
265 P. BANDIERA, in Atti parlamentari, Camera, «Resoconti», 11 maggio 
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ultimi decenni siano portati avanti ». Il Pdup avrebbe preferito 
che il governo « avesse operato in funzione di reale mediazione » 
invece che appoggiare le sanzioni, « condannando qualsiasi atto 
di forza ivi comprese l'intransigenza e la determinazione della 
Gran Bretagna nella direzione di uno scontro aperto » 268

• 

Per la sinistra indipendente, Giuliano ricorda che «tra i prin­
cipi consacrati dalla Carta delle Nazioni Unite vi è non solo quel­
lo del divieto dell'uso della forza ... ma anche il principio della 
legittima difesa». E quindi, mentre « è comprensibile la reazione 
della Gran Bretagna», è ancor più condannabile l'Argentina, che 
« avrebbe potuto adire la Corte internazionale di giustizia per 
far v.alere i suoi pretesi diritti » come già aveva fatto in un con­
trasto che la opponeva al Cile 269

• Tutto ciò non intacca il suo 
<< scetticismo in ordine all'utilità delle sanzioni economiche», né, 
per motivi anche politici, gli impedisce di auspicare che «il go­
verno non sposi la linea di rinnovare le sanzioni a carico dell' Ar­
gentina ». Sarebbe invece utile « ricondurre l'attuale crisi delle 
Falkland nella più ampia sistemazione già consacrata dalle Na­
ziorti Unite» in ordine ai processi di decolonizzazione ed alla 
soluzione delle controversie 270

• 

A seguito delle risultanze emerse nel corso del dibattito avve­
nuto il 17 maggio in sede di Consiglio dei ministri degli ·.esteri 
della Comunità, l'Italia dichiarava la propria volontà di non. rin­
novare, anche per i soli sette giorni su cui gli altri stati concor­
davano, le sanzioni economiche all'Argentina, pur mantenendo 
sia l'embargo militare nei suoi confronti, sia il pieno appoggio 
alla Gran Bretagna 271

• 

A tale decisione seguivano le reazioni dei partiti, che già si era­
no schierati per l'una o l'altra soluzione pochi giorni prima. La 
Dc rigetta l'accusa di aver ceduto ad un ricatto del P si che minac­
ciava la stessa coalizione di governo. Lo stesso presidente della 
Dè Piccoli ricorda un passo del proprio discorso di apertura del 
Congresso in cui aveva invitato la Gr.an Bretagna alla moderazione 
ed aveva affermato: « quando scadrà il termine delle sanzioni 

268 E. MILAN!, ibidem. 
269 A. GIULIANO, ibidem. 
270 Ibidem. 
271 Si vedano «La Stampa», 19 maggio 1982, intervista al presidente del 
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questa vicenda andrà ripensata e riesaminata » 272
• Ed ancora so­

stiene: « Sia per la Dc che per il Psi, il governo italiano non po­
teva inseguire con una politica di sanzioni la posizione inglese, 
che intanto diventava sempre più rigida. Il che non significa 
certo offrire una copertura politica o diplomatica alla dittatura 
argentina » 273

• 

Anche il Pci esprime il proprio assenso alla decisione del go­
verno, che ritiene di aver contribuito a far maturare attraverso 
la· comunanza di posizione con il PsL « Subito il cessate il fuoco, 
senza pregiudiziali la ricerca di una soluzione negoziata nell'ambi­
to dell'Gnu ... Non è vero che l'Italia è più sola di ieri nella Co­
munità ... L'Italia è più autorevole ... Questo no dell'Italia con­
terà per l'Europa e per la sua forza contrattuale » 274

• 

Per i socialisti lo stesso segretario Craxi afferma che «il mon­
do civile aspetta dall'Inghilterra non una prova della sua forza 
militare, ma una prova di saggezza e lungin1iranza ... La questione 
controversa non può che essere risolta .attraverso il metodo del 
negoziato ... Le sanzioni economiche dell'Europa all'Argentina 
erano state fin dall'inizio un errore ... Sussulti nazionalistici di 
ogni tipo e natura . . . e tanto meno altisonanti diane di guerra 
non possono vederci né indulgenti né solidali » 275

• 

Per il Msi il rifiuto di proseguire nelle sanzioni « non è solo 
giustificato dai legami di sangue con l'Argentina . . . ma è impo­
sto anche dalla considerazione che quel vasto paese . . . potrà sem­
pre più r.appresentare uno sbocco per le nostre industrie, i nostri 
tecnici, la nostra mano d'opera». E mentre la scelta dell'Italia 
potrà forse permettere di non perdere l'Argentina al mondo li­
bero occidentale, non si vede perché l'Italia e l'Europa devono 
impegnarsi con la Gran Bretagna in una guerra che è ormai solo 
di prestigio 276

• 

Il Pdup, se è d'accordo nella sostanza, non lo è nel metodo. 
«Una magra figura, dunque, ancora una volta, perfino nel giu­
sto. Forse lo zelo antisanzionista dei due partiti maggiori della 

272 Piccoli: La linea era già decisa. Non è stata cambiata da De Mita, in~-
vista di Ezio Mauro, « La Stampa », 19 maggio 1982. 
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coalizione governativa non è un gran segno di novità autonomista. 
Forse non è che la continuazione di una vecchia gara a chi sa 
meglio anticipare il gioco dei grandi » 277

• 

Nettamente contrario il Psdi, per il quale la decisione italia­
na «è stata un errore politico che non può essere bilanciato dal­
Ia speranza di poter svolgere un ruolo autonomo in Argentina e 
nell'America latina ... Da questa vicenda la Comunità esce in­
debolita e questa volta per colpa del governo italiano » 278

• 

Contrari alla decisione anche i liberali, per i quali Zanone af­
ferma che ci si trova in presenza di « una decisione che discosta 
l'Italia dalla Ce, indebolisce la solidarietà tra i paesi della Comu­
nità, e contrasta con l'impegno votato dal Parlamento europeo per 
impegno preminente del gruppo liberale » 279

• 

Molto sofferta la posizione dei repubblicani, cui sarebbe stato 
naturale schier.arsi a favore dell'Inghilterra. « La ·decisione presa 
non è stata né facile, rté semplice ... anche se è stata unanime sulla 
scorta di un chiaro orientamento del Parlamento . . . Ma il no 
dell'Italia non attenua in nulla la linea europeista del nostro pae­
se ... Una linea, in ogni caso, che non, ci impedisce di vedere anche 
i limiti e le contraddizioni della politica inglese» per la quale i 
repubblicani parlano di « ubriacatura nazionalista ». In definiti­
va, «lo ripetiamo, come repubblicani la nostra solidarietà va a 
Londra sulla questione di principio ... Il nostro auspicio è che la 
voce delle armi taccia e che più alta e forte si imponga la voce 
della ragione » 280

• 

I rapporti Nord-Sud e la fame nel mondo 

L'aver fatto emergere come problema politico nazionale il te­
ma inerente alla fame nel mondo (o più in generale i rapporti 
Nord-Sud) è un merito che deve ascriversi all'azione del Pr, im­
pegnato su questo .argomento fuori e dentro le aule parlamentari. 

Nel primo semestre 1981 tale azione conseguiva due importan-

277 M. NoTARIANNI, Vili europei, « Il Manifesto », 19 maggio 1982. 
278 Non siamo d'accordo, «L'Umanità», 19 maggio 1982. 
279 G. DELL'ARTI, Attacchi a Spadolini di Psdi e Pli, «la Repubblica», 10 
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ti successi: da· una ·parte, lo stanziamento in bilancio di 1.000 
miliardi per la cooperazione e gli aiuti, che, seppur giudicati in­
sufficienti dai radicali, costituiscono un indubbio balzo in .avanti 
rispetto agli stanziamenti precedenti; dall'altra, l'approvazione 
della legge n. 7/81 che, seppure ancora criticata dai radicali per­
ché volta a favorire i crediti piuttosto che gli aiuti a fondo per~ 
duto, dispone comunque ulteriori finanziamenti a favore sia dei 
programmi di cooperazione bilaterale, sia di quelli delle N azioni 
Unite. 

Nell'estate del 1981 l'argomento torna alla ribalta a seguito 
dell'appello che 53 premi' Nobel lanciano a tutti gli stati del 
mondo perché rafforzino la loro cooperazione a favore delle p·o­
polazioni colpite dalla tragedia della fame 281

• L'appello ha il suo 
riflesso politico-parlamentare nella seduta della Camera dei de­
putati del 30 luglio, convocata per discutere mozioni ed inter­
pellanze· di varie parti politiche, ma in primo luogo radicali. In 
tale occasione il Pr chiarisce le « tre motivazioni » della propria 
battaglia: «la prima è di ordine morale e basterebbe essa sola a 
giustificare l'impegno di tutti per evitare lo sterminio per fame 
nel mondo»; la seconda è. politica: .«è necessario che al dialogo 
Est-Ovest si. aggiunga un dialogo Nord-Sud per assicurare la pace 
nel mondo »; la terza è eli ordine economico: « non è possibile 
alcun progrèsso se non vengono .aperti nuovi mercati ». Per tutti 
questi motivi i ·radicali chiedono al governo italiano di portare 
gli stanziamenti allo O, 7% del Pnl e di erogare immediatamente 
3.000 miliardi per interventi urgenti contro la fame 282

• 

Per la Dc, che in molti suoi settori è assai sensibile al pro­
blema, la soluzione non· risiede solo negli aumenti dei fondi, ma 
anche in aspetti organizzativi. « Dibattiti ed accordi di vario ge­
nere non hànno ancora realizzato un sistema di sicurezza alimen­
tare efficace ... Il problema nodale rimane quello di come .aumen­
tare la produzione alimentare, soprattutto con piani agricoli» 
per i singoli paesi; tenendo conto che sono enormemente aumen­
tate le spese di trasporto. L'azione italiana, visti « i risultati fran­
camente deludenti del vertice di Ottawa per quanto riguarda la 
tematica Nord-Sud », deve concentrarsi sull'uso « di due strumen-

281 Si veda «Il Giorno», 25 giugno 1981. 
282 E. BeNINO, in Atti parlamentari~ Camera, «Resoconti», 30 luglio 1981. 
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ti fondamentali . . . i crediti agevolati ed il personale », per il qua­
le ultimo si richiede una particolare qualificazione 283

• 

II Pci sottolinea la responsabilità che in materia hanno le gran­
di società tnultinazionali, cui imputa i «meccanismi dello scam­
bio ineguale » e « l'uso distorto delle risorse ». Né progressi sono 
stati fatti ad Ottawa dove « è prevalsa la tesi restrittiva di ri­
durre l'intervento all'aiuto alimentare e sanitario di car.attere 
straordinario». All'Italia spetta quindi un proprio ruolo nel « po­
tenziare la cooperazione bilater.ale », per un'azione di sostegno, a 
livello comunitario, dei «contenuti innovativi » della Convenzio­
ne di Lomé; ed un'opera accorta per evitare che «i previsti 
finanziamenti vadano ad impinguare i residui passivi » 284

, ma si 
trasformino invece nell'acquisto di alimenti di cui esiste disponi­
bilità sul mercato internazionale 285

• 

Per i socialisti « !'.approccio al tema della fame deve essere so­
prattutto di natura economica senza falsa retorica e senza vuo­
ti qualunquismi; ... da un approccio di tipo prevalentemente 
econòmico-moralistico occorre passare ad un approccio raziona­
le » anche nei confronti di « quei paesi che occorre aiutare ex 
novo, con vantaggi che nel tempo saranno sicuramente recipro­
ci» 286

, attraverso un'azio11e concordata .a livello anche comuni­
tario 287

• 

Molto duro nei confronti dell'azione dei radicali è il Msi, che 
sottolinea gli analoghi e forse maggiori bisogni di tante parti del 
nostro paese, cui gli aiuti all'estero sottraggono ingenti capitali. 
Inoltre per il Msi niente assicura che. i crediti ed i finanziamenti 
giungano davvero a destinazione, e non siano invece strumentali 
a tangenti od altro. Ad evitare ciò propone di trasformare «i fi­
nanziamenti in derrate alimentari, in tecnologia, in macchina­
ri » 288

, per far fronte veramente e sicuramente alle necessità 
delle popolazioni colpite dalla fame 289

• 

283 V. BoNALUMI, ibidem. 
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Sulla presenza anche in I talla di problemi che richiedono in­
genti somme e che impediscono di fare più di tanto per altri paesi 
si sofferma anche il Pii, che ritiene necessario includere tra i paesi 
:finanziatori « anche gli stati produttori di petrolio e di materie 
prime », che hanno di recente accumulato grandi capitali 290 

• 

Il Pdup, dopo aver ricordato che la politica degli aiuti si è tal­
volta. « tradotta in pesanti forme di ingerenza politica nei paesi 
del Terzo Mondo», ritiene pericolosa la riproposizione del mn­
dello di sviluppo dei paesi industrializzati negli stati del Terzo 
e Quarto Mondo; tale pericolo, aggiunto alla crisi che i paesi 
industrializzati attr.aversario, rende necessaria una modifica glo­
bale « del meccanismo economico imperante minato da profonda 
crisi » 291

• 

Al termine di questo primo dibattito, la Camera approva una 
mozione della maggioranza in cui si chiede al governo di perve­
nire «entro tempi ragionevoli» (senza stabilire una scadenza pre­
cisa come chiedevano i radicali) allo stanziamento dello O, 7 o/p del 
Pnl per la cooperazione internazionale allo sviluppo, e si invita a 
provvedere ad interventi di emergenza per 3.000 miliardi, nei 
casi e con le modalità che si presenteranno necessarie. 

L'esclusione dell'Italia dalla Conferenza di Cancun sui rap­
porti Nord-Sud offre ulteriori motivi di polemica ai già vivaci 
dibattiti e permette a r.adicali e comunisti di criticare il governo 
per le deficienze nell'azione in materia, e per i ritardi nell'adempi­
mento degH impegni assunti in Parlamento 292

• Ma l'esclusione da 
Cancun lascia una negativa impressione anche in molti uomini po­
litici di partiti diversi da quelli radicale e comunista, tanto che 
150 di essi :firmano una mozione di cui si fa promotore il gruppo 
radicale, con la quale, prendendo spunto dalla cosiddetta risolu­
zione Pannella approvata dal Parlamento europeo il 30 settembre 
1981 e :firmata da numerosi europarlamentari italiani di tutti i 
gruppi politici, nuovamente si chiede al governo di stanziare en­
tro il 1982 lo 0,7% del nostro Pnl; si chiede inoltre di aderire 
al Fondo comunitario di cinque miliardi di Ecu raccomandato 
dal Parlamento europeo e, soprattutto, di stanziare effettivamente 

290 A. BAsLINI, in Atti parlamentari, Camera, «Resoconti», 30 luglio 1981. 
291 F. CRUCIANELLI, ibidem. · 
292 Atti parlamentari, Senato, «Resoconti», 26 ottobre 1981. 
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3.000 miliardi per il 1982 .al fine di strappare alla morte per fa­
me almeno tre milioni di vite umane. 

L'iniziativa radicale occupa ben due giorni di ampio dibattito 
parlamentare, in cui le posizioni dei partiti ricalcano quelle so­
pra già esposte, ma in cui si evidenziano anche posizioni di sin­
goli parlamentari più favorevoli ad un maggiore coinvolgimento 
del nostro paese nei :finanziamenti per la cooperazione allo svi­
luppo. 

La mozione è :firmata, seppure a titolo personale, da 150 de­
putati di tutti i gruppi politici (con esclusione del Pci e del Msi), 
tra i quali numerosi nomi di primo piano. Durante il dibattito il 
governo fa conoscere la propria. indisponibilità ad impegnarsi 
per il 1982 sia per lo stanziamento dello 0,7% sia per i 3.000 
miliardi aggiuntivi. Entrambe le misure avrebbero infatti la con­
seguenza di far saltare il tetto dei 50.000 miliardi previsto come 
massimo per il deficit dello stato. Al contempo il Pci presenta 
una mozione che, pur non imponendo termini ultimativi', ricalca 
sostanzialmente quella dei 150. 

I capigruppo deila maggioranza, d'altra parte, presentano an­
ch'essi un documento, contenente impegni assai più sfumati, in 
particolare circa i termini di t~mpo in cui realizzare gli impegni 
di spesa richiesti. Al termine del secondo giorno di dibattito il 
governo pone la fiducia sulla mozione dei capigruppo di maggio­
ranza, al :fine di evitare le possibili defezioni di quei deputati che, 
pur membri degli stessi partiti di maggioranza, avevano firmato la 
mozione radicale. La procedura seguita e la posizione dei 150 
non mancano di suscitare polemiche. 

Il problema della fame nel mondo e della cooperazione con i 
paesi in via di sviluppo viene prepotente1nente inserito dai radi­
cali nella discussione della legge finanziaria per il 1982. In quella 
sede, a coronamento delle iniziative di lotta e di digiuno portate 
avanti da vari esponenti del partito, i radicali chiedono insisten­
temente la riduzione deile spese militari ed :il conseguente tra­
sferimento deile somme risparmiate nel settore degli aiuti ai paesi 
sottoalimentati 293

• Al termine del dibattito, durante :il quale il 
governo, sostenuto dai partiti di maggioranza, conferma (contro 

293 Atti parlamentari~ Camera, seduta del 6 aprile 1982, interventi dei de­
putati del gruppo radicale. 
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la richiesta radicale) l'impossibilità di pervenire immediatamente 
agli stanziamenti richiesti, tutti i gruppi parlamentari (ad eccezio­
ne del Msi) trovano un accordo su di un ordine del giorno che 
impegna il governo, pur nell'ambito delle somme già disponibili, 
almeno a nuovi indirizzi organizzativi nella politica di cooperazio­
ne con i Pvs e contro la fame nel mondo. 

La distanza, tuttavia, che separa l'impegno, le intenzioni e le 
richieste dei radicali dall'atteggiamento degli altri partiti risulta 
evidente oltre che dalla stampa e dalla pubblicistica, che i primi 
producono ,a getto continuo, anche da due ulteriori occasioni di 
dibattito parlamentare. Nella prima, infatti, i radicali provocano 
e conducono una nuova seduta della Camera dedicata al proble­
ma 294

, durante la quale chiamano il governo a dar conto degli 
impegni presi e/ o accettati nelle occasioni già citate, e criticano 
duramente l'incapacità di spesa del Ministero degli affari esteri 
e del Ministero del tesoro, i quali, di fatto, impediscono agli stan­
ziamenti di tradursi in aiuti concreti. In tale occasione i (pochi) 
rappresentanti degli altri partiti intervenuti (Dc, Pci, Psi, Msi) 
criticano unanimemente il « massimalismo » dei radicali e l'« in­
cotnprensione » per i problemi finanziari del governo. 

Nella seconda occasione - la discussione di tre proposte di 
legge contro lo « sterminio per fame » 295

, per il quale i radicali 
avevano promosso una grande raccolta di firme cui avevano ade­
rito, tra l'altro, oltre mille sindaci - i partiti della maggioranza 
confortati da Pci e Msi, si er.ano ugualmente mostrati assai tiepi­
di, tanto che, raggiunta l'intesa su di un testo unificato, questo 
restava bloccato a livello di Commissione affari esteri, sia per l'op­
posizione strisciante della maggioranza, sia per quella, assai più 
palese, del governo che dichiarava l'impossibilità di reperire i 
fondi richiesti e si attestava sulla mozione del dicembre 19 81 
sopra ricordata 296

• 

294 Atti parlamentari, Camera, 28 giugno 1981. 
295 N. 3339 C, di Bonino ed altri; n. 3363 C e n. 3364 C, di iniziativa 

popolare. 
296 Si veda Atti parlamentari, Camera, Commissione affari esteri, seduta del 

3 agosto 1982; si veda anche il comunicato della Presidenza del Consiglio del 
16 luglio 1982. 
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